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AGLt AJàlCI DELLA FERITA^ 

L' E D I T O R E 
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l Libro che vi presento comparve in 
[Napoli nel 1788 colla data di Filadelfia^ 
e fa scritto per sostenere la causa del no- 
stro Re Ferdinando contro la Curia Ro- 
mana intorno alle sue pretensioni sopra il 
solenne omaggio appellato volgarmente la 
Chinea. 

Molte altre produzioni si pubblicarono 
allora sai medesimo oggetto, ma non fu- 
rono ben ricevute dalla nostra Corte , poi-* 
che invece di sostenere i primitivi titoli 
della Sovranità Nazionale , si volle offen- 
dere il capo della Chiesa con espressioni 
indecenti , e talvolta calunniose. 

\j anonimo autore di questo libro la* 
sciando da parte V esame delle vecchie 
c*arte poggiò la sua ricerca ' sopra le basi 
del dritto pubblico , e su le vicende del 



nostro Regno • L^ opera fu accolta con 
sommo applauso 9 e le Nazioni Estere la 
riprodussero tradotta in varie lingue. 

Amici della verità ! Io la diriggo a voi. 
Ponderatela con accuratezza ^ e spogliati 
dì ogni studio di parte , e delle vecchie 
anticipate opinioni predicatene le sacro- 
sante-patriottiche massime cbe ivi si con- 
tengono. 

Questa edizione di Filadelfia divenuta 
rarissima per le note circostanze sopragiunte 
nella nostra Italia , riprodotta ai nostri 
tempi 9 contribuirà non poco alla crescen-^ 
te grandezza della nostra Patria già rige- 
nerata à nuov' ordine politico. 

Una speranza sì lusinghiera , e le fer- 
vide inchieste de* nostri buoni compatrìotti 
animarono me (geloso conservatore di un 
eseixrplare) a moltiplicarla per la pubblica 
utilità. 
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PREFAZIONE 
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'ae sono le nostre patrie : Cicerone cKiamò I4 
prima di natura , la seconda di dritto , unum natU" 
rae- ^ aUeram juris% 

Quella di natura ci presenta la parte del Globo 
dove siamo nati, I' altra di dritto , che . noi diremo 
politicA , i quella, in cui una mira di comune Yan« 
laggio rende cittadini tutti quei popoli che hanno fra 
loro un rapporto di uguale interesse. 

Grandi , o picciole che siano le cittii , Benché 
divise in dominf diversi , possono riguardarsi sotlo un 
sol punto di cittadinanza , allorché la gloria nazio- 
nale concorre a riunirle in un medesimo impegno* 
Su questo principio io. presento a tutta V. £u£0^ 
pa questo discorso diviso in due parti , k prima 
politica, istorica la seconda^ e poiché Tassuiito 'dl9- 
ve I interessare quasi tut(e le più colte' Naaioni, per- 
ciò malgrado le differenze del clima-, del linguaggio > 
é delle legg.1, io credo di sciivorè.a favore dei cit- 
tadini di una patria comune* 

Ferdiitaudo IV. Be delle due Sicilie tolse. una vec-* 
ehia usanza, introdotta ne^ suoi- regni fra le vicende 
di que^ tempi oscuri', che tanto torto recarono ai di- 
ritti della libertli dell* impero. Era solito farsi. alla 
corte, di Roma, un'annuo, pagamento detto la Ghinea 
dalla uQi:e Àquinie , che dinota un. cavaHo di medio* 
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ere UglU atto a moatare » sccoado it linsuaggicK de* 
nostri dizionarj. 

La corte di. Roma prese i^ loale simile rifiato/, 
e ili laogo di coiicìIiare> la discordia eoa i mezzi 
delta pace , volle produrre alcuni titoli fondati su 
le vecchie carie de* Giulj , de* Leoni , degli Ales* 
«andri eie. 

Alla memoria di questi nomi si tur^ la xvizio** 
ae; e mille dicerie si sparsero con infinito, danno 
della pura Religione. Tanj;o succede , qualora si con^ 
Ibndano le idee , e niitp conto si tiene della differen- 
sft, che pasta fra ìà Sede di Su Pietro, e la curia 
Romana. £gli è^ vero , cbe simile coiMlotta. teanera 
alcuni Papi t attorchiè tacciarono di eresia ^ e di em- 
piete tutto ciò cbe fa scritto contro le intraprese 
dett&jCorte. di Roma' su le signorie de* Regnanti , mdU 
grada iVantico costnme de' concili, e de SS. Padri', 
cbe- chiamarono erronee , scismatiche , e sediziose le> 
tf>le opinioni , che si oppongono al codice delle leg-. 
gi reUgtose. Ma P abusa de Papi non giustifica la 
condotta di colora, che vogliona imitarli : se i Pa<> 
pi chiamarono eretici i sostenitori delle regalie del* 
Treno , non dobbiamo Noi insultare il capo dell^ 
Chiesa per le sue m^al fondate pretensióni sia la leg- 
gittima Savranit4 de* Regnanti. Questa confusione cU 
materie molto danno' ha recata alia purità del cristia^ 
nesimo , essendosi malamente credala, che i princi-^ 
pj dell* interesse , e dell* ambizione fossero -sparsi col- 
le massime del vangelo: perciò fu ingi lestamente pa- 
xagooatto al malizioso sistemi de*Dirnidi| che nei tem-. 
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pi del paganesimo fecero nell'occidente* i più alti 
torti alla iimanitH coir esercizio di un potere religio- 
so illimitato , e tirannico: altri poi vollero paragonar* 
Io air orribile flagello , che i Saraceni portarono' 
nell* oriente per dilatare il Maomettismo. 

Noi notar vogliamo per onore della vera Rell*^ 
gione che le opinioni de' filosofi non turbarono tiiai 
lo stato delle nazioni: Socrate, Platone erano cóti*> 
trarj al sistema degli Epicurei che negarono' l*iói« 
jnortalKtà deiraninpLa nel tempo medesimo che Pltà* 
Cora sosteneva la trasifii^azione. Gli accadeoiici éi^'« 
no Scettici y e cotesta setta fu sempre onorata : I^es* 
so i Greci, e presso i Romaui la filosofia còiùpa^vtf 
sotto diversi aspetti: Vi furono opinioni a favore del 
destino , alcune altre ammisero la metómpsicb^; iHà' 
intanto tntte coteste scuole di filosofia niun turbameli • 
io produssero nello stato civile. Nei tempi e noi pìk 
'vicini i Newton , i Galilei , i Cartesii , i Loki , i 
Bayli, e tanti altri non furono autoiri di disse'nliólSi 
civili come Io' furono sempre le controversie Teolo* 
giche: in ogni pagina della' storia gli Arriaiit , li 
Unitarj , i Milleniarj ; i Sociniani , gli Aróieniani , 
i Giansenisti , i Molinisti , misero in movimento le' 
intestine sedizioni , e turbarono la tranquillità delle 
• nazioni. L"^ assurdo principio' delle due potestà catti- 
biò gì! iK>mini in bestie feroci, suscitò sedizioni, 
guerre civili, assassìnj, e la distruzione di tante in- 
nocenti famiglie'. Settanta teologi ragunati nella Sor- 
^ bona dichiararono Errigo IIL Re di Francia deca- 
A duto dal Trono , e i sudditi sciolti dal giuramento 
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eli fedeltiy e fìi. negata T assoluzione dai conféisori: 
a coloro che il riconoscevano per Re. 

I monaci « la Sorbona , e alcuni Vescovi della^ 
Francia per favorire le opinioni dello cnria Romana> 
dichiararono incapace dv regnare Errico IV. il mi* 
gitore degli uomini , e de' Re. Era pur domenicana 
Giacomo Clemente il quale munito de' Sagrameutì e. 
animato djai sua priore assassinò Errico III. sulla Q« 
dqcia di acquistare il Paradiso uccidendo il suo So«, 
vran^ ^ e fu. pure allievo. • del colle^o de* Gesuiti. 
Gipvafinf..Chatel che assassinò Errigo. IV* Consegueif- 
zù furon queste della famosa proposizione gesuitica. 
mer. l^fiiiq ^ togliere la vita a wi Re. tiranuo. NeìÌM.^ 
Biblioteca Imperiale, in quella di* SASsonia, .e. in. 
tutte le coUesionL pubblicate nella Frapcia.. in.occa^ 
siooeoUlle dispute co'GiansenisU cotesta velenosa tesi, 
ai trova pubblicala anche colle stampe. 

La deposizione dell' ImpeVadore Errico^V. e le 
traversie de' due famosi Fcderichi non furopo certa-* 
tfi€nie r opera di Qpiurotii. filosofiche,, e T Imperadb- 
re Errico VII. non fu avvelenato peti^.^U ,jmanp :di. 
un filosofo , ma di un domenicano che usò, disi^rvir*^. 
si del Sacramento della comunione per im attentato 
dì simil fatta. Un ^dicolo interesse de* monaci ago-» 
stiniani , e domenicani . produsse . nella Sassonia .du* 
geoto anni di discordie. 9 e di. furori,,. 1^ dbgra«i.e di: 
tante famiglie, e il supplizio di t^nti infelici. Gni« 
gnard , Bellarmino , Mariana., Emmanuel Si , Sua* 
^ez , Salmerone, Busembao, Mulina, che hanno in-*, 
segnato che > Re Eretici non sono veri Re , e chi 
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si posane uccidere senza «ommeltore uu d^iilto , 
non erano certamente Filosofi - , ma téolagi^-i. casi» 
sti , e confessori. Le dispute filosofiche ^furono, sem- 
pre pacifiche , ma turbolenti , e per lo più sangui^, 
uose quelle de' teologi : le massime filosofiche annun- 
ziano sempre 1* amore del genere umano , quelle 
de* teologi ispirono gli orrori del fanatismo : I fiio«^ 
fo(i dando sempre alla ragione il suo posto han eec4 
cato di addolcirei costumi \ i teologi spargendo delle 
tenebre hanno reso gli oomini furinsi. In ima*pa« 
T(4a U sanii* filosofia s* impegni a formare gli uomi* 
ni; qudla de^easisti, e de falsi teòlogi ne volle- ArcK 
d^^.raostrì* Gli Apostoli, ì discepoli , i primi padrr 
della Chiesa rispettarono le leggi del prìn<npe., nà 
leggiamo essersi mai mischiati negli afiari (nvili , co-* 
me pur troppo ne* tempi posteriori fecero abusando' 
della religione e 'dello spirito dei primi fondatovi de^ 
gli ordini mcmastici. 

• Non può dubitarsi del carattere fondamentale 
^el còdice dì Gesù Cristo, che ha «per base la 'pèr^ 
fetta obbedienza alle leggi del governo, e tende a^ 
render più fermi i legami delia società , e i diritti 
della politica. Allorché lemassinie del cristianesimo 
non furono mascherate daHa malizia umana , i mini** 
stri 'del santuario non formarono nn corpo a paiv ' 
^e della nazione , . ma dì pendevano . dalla medesima 
forza di jquelie leggi, che obligavaua il resto de^» 
ciltadini. La. ignoranza dc'tempi, le vicende de*pou 
poli, e tante altre naturali combinazioni diedero Iuo« 
go :a,. quel potere chieritale , che tanto s* inndzÀ . 
sn le rovine delle illibate massime dal vangelo. 



Questo torrépte,^cliQJQimdà. filisi tutta l'Euro. 
pÉ, fec€f Nulamente creder^ progressi delia Religìo* 
nftj^étli, che furona figli della malata, e dell' er« 
rote. Le aiitictié Chiese fondate dagli Apostoli furo* 
nò siiibìììte con principi puri , e semplici , che con* 
daeevano^ direttamente ula perfezione dell* uomo , 
e del cittadino , e noi vediamo che gucsti principj 
si dtertfoo,, e si confondono a nijsura che cresce 
réaabtsione sacerdotale. Quindi possono sicuramente 
calcolarsi i progressi del potere cbierìcale eon i gra^ 
dir delle opinioni antivangeliche : 1* iiiAnehta del ele- 
va àe* pubblici affari ^ e 1* aocreseimenta della* sua 
peJtensa presso le varie nazioni sMnHalza > *e si ab« 
Sassa a proporikine del vigore in cni aono le massi* 
se rdigiose : e poicbè non vi è nazióne in Europa , 
ébe non conservi ne* suoi annali le funeste memorie 
di simili fatti, sembra perciò, che risvegliandosi ora 
dal polveroso oblio quelle vecchie carte, che di^ 
sliitbaroiio la pace de* principi » e delle nazioni , co*» 
orane esser debba V interesse nell* opporsi alla ri* 
mcBibranza di que* sognati diritti stabiliti sull* igno-* 
yttttta. de* popoli , e sn la corruttela del vangelo. 

Noi daremo nella prima parte un saggio dell* ori* 
fine di questo potere ricavandolo dall* istoria de*^ 
fatti, e dalla condizione de* tempi. Se taluno vor- 
rà opporsi al nostro sistema , dovrA certamente o ne- 
^f e 1* esistenza delle passate memorie , o formare 
una nuova istoria de* tempi andati. Tanto saggiamen*- 
le avverti il dottissimo Muratori, allorché moIt# 
imputazioni sursero contro le opere di quel valen^ 
le e pio sacerdote. 
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IfelTa secondi parte diremo un ristretto delM* 
fltorit del Regno a solo fine di giustificare if tupre* 
mo diritto della ragion di stato che suggerì a Fer- 
dinando IV« 1' abolizione di una vecchia usanza che 
tanti danni recò a queste felicissime contrade dell^ I* 
taUa. 

Queste due mire , che ci animarono a scriTem i 
faranno sempre i due punti di tednta ddl «otlro 
assunto. 
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PAR TE P R I M A. 

Per dare una giunta idea del quadro , che 
presentiamo al Pubblico , bisogna accennar 
qualche cosa su le antiche vicende dzlla 
• nostra Italia. 
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Romani convinti della gran massima at« 
tribuita al primo Re di Roma ^ si determinaro* 
no 9 che necessario fosse alla conservazione e 
grandezza dell* Iippero di rendtr^TlittaJini que'che 
furono nemici ; quindi passo passo tutti gV Ita- 
liani furono Cittadini di Roma , le cariche coma*» 
ni , e la Suprema di tutte le dignità , parlo del 
Consolato , giunse agli ultimi conGoi dell' Italia.. 
La Monarchia ruppe la comunicazione di 
questo corpo brillante , e maestoso : Piiicque %-, 
gì* Imperadori di accordare il diritto di Cittadi* 
Danza romana , che non valeva più , come pri« 
ma , a molte provincia fuori d' Italia : allora fu ^ 
che quasi tutte le Città Italiane ristrette , e co^^ 
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fìnanle né^ loro rispeltiyi territorj presero il nom« 
di Repubbliche : restò in tal modo divisa quella 
mira pubblica , e comune , che formava in tutta 
1^ Italia un solo , ed unico interesse , e ristesse 
Senato Romano presentò V Indagine semiviva di 
una libertà già languida , e vacillante. 

Spogliato si vide il popolo per opera di Ob- 
taviano , e di Tiberio del dritto di radunarsi , di 
eleggere ) di disporre de* Magistrati , e delle ca- 
riche della RepubIJica. Allora non curarono più 
gì' Italiani il concorso in Roma ^ e cominciarono 
a formare ne' loro Paesi un Governo Civico qni- ^ 
forme a quello di Roma : onde ci rimangono an« 
che ora gli avanci di que^ tempi neJl' antiche me* 
daglic , ed iscri3K)ni di quasi tutte le Città Ita* 
liane , nelle quali si leggono i nomi de' Decurìo- 
«ni I Consoli detti Duumviri , Ordine Equestre y 
Quadrumviri, Questori etc. Quindi con infinita 
savie^Lza notò Aulo Gelilo , che queste Città , che 
diceyansi di Cittadini Romani erano di Roma una 
ben trista Imagioe (a). 

Abbiamo V eccellente testimonianza di una 



(a) Noci. Auic. lib. iC. cap. ai. Effigies paiva Sin 
malacra^ac qaaedam. 
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lellera del Senato Romano conservataci da Giulia 
Capitolino diretta ad ogni Città , Municipfo ,^ 
Oppido , VicQ ^ e Castello di Cittadini Romani: 
In essa si dà parte della elezione di due Gor- 
diani in Impcradori , e si richiede il voto , è 
1 assenso di tutte le Città dell' Italia (b). 

Il Senato di ciascuna Città la cura prendeva 
dell* Erario proprio, e d^l Fisco , della imposi* 
lione del Censo , delle cose Religiose, delle pub- 
bliche fabbriche , dell' Annona , delle vetovaglie y 
delle pubbliche vie , ed in fine dei giudizj cri- 
minali , e civili, che in prima istanza apparteno* 
vano ai Duumviri juri dicundo. 

Un languido argomento di cotesta libertà ita* 
liana apparisce sino ali* anno l\65. cioè allora che 
il regicida Ricimero rimasto capo dell* Imperio 
Occidentale segnò i trattati sempre in nome^ 
dell* Italia. 

La venula degli Eiuli , Rugj » Sciti , Gepi- 
' di , Goti , Alani , ed altri popoli condotti undici 
anni dopo da Odoacre , diede un altro colpo alla 
libertà Italiana , sebbene i Goti ^ e particolar- 
mente Teodorico somma cura ebbero di conser* 



(b) In znaxìm. 
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vare lo splendore , e T antica costituzìoue delie 
fCìUà soggiogale. V ultimo colpo fece poi cangiar 
di aspetto tulle le umane , e le divine cose, co- 
me Procopio ci lasciò scrillo , fu dato da Alboi- 
no disceso dalla Pannonia , che condusse seco 
innumerabili famìglie nel!' anno 568. , e riempì 
rjtalia di Bulgari , Sarmati , Pannoni , Norici 
eie. e al dite di Paolo diacono , col terrore del« 
le sue armi fugò i Cittadini Romani da. tutte le 
Città deU' Italia (a). 

Allora si vidde introdotto una nuova forma 
di governo , si deturpò Y antica lingua , e con 
le nuove leggi Longobardiche un nuovo codice 
fu formato , che tolse V antico sistema della po- 
litica costituzione"*; e questo è il punto dal quale 
deve derivarsi l'incominciaoicnto della Ecclesiasti- 
ca potestà , e della formazione delle Metropoli. 

Prima di passar oltre noi vogliamo riflettere 
per onere della verità , che tutte cotesto Nazioni, 
che invasero P Italia, ebbero ingiustamente il no- 
me di Barbari presso i scrittori di ogni tempo 
fino ai nostri giorni. A noi sembra che tal nome 



(a) Paol. diac. de pestis Longob^d, lib. 2% cap, 
i6. 3i. 
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non convenga alle accennate Nazioni , se non vo- 
glia almeno riputarsi per un' avanzo dell' an- 
tico orgoglio de' Romaici , i quali dissero barbari 
"^utti quei Popoli , che gli onori non ebbero della 
Cittadinanza di Roma. Ma questi che noi chia- 
miamo ancora Barbari , dettero all' Italia quel 
sacco medesimo , che i romani , e gK italiani ave- 
vano molto prima esegirito ne'lora paesi. Sa ognu- 
no , che r aquila romana stese il suo volo sino 
ai confini della terra. Se barbari dunque' veglia- 
mmo nor ancora chiamarli , potranno essi giusta- 
mente rimproverarci, che barbala flirono i roma- 
ni , e gl'italiani , e che sull'esempio di quelite 
antiche spedizioni formarono essi il^ disegno di 
conquistare le provineie italiane (a). 

Le guerre insorte tra Greci , e Goti ^ ki to^ 



(a) Li Romani , se ai tolga quella esteriore appaven» 
za (li oncsili, erano forse più barl^ri di quelli stessi, ai 
quali tal divisa aiiribuivano piuttosto per additare la di- 
versità del linguaggio che le barbarie de'coslu^ii. 

Per poco che si faccia un parallelo fra i pesi imposti , 
ci trattameuii usati colle provincie conquistate dai toìhu^ 
ni colle gravezze , e le maniere delle quali fecero uso il 
così detti barbari sarìi amentita la comune sentenza , eliti 
attribuisce a coloro che noi nominar sogliam barbari tut- 
te le ruine della nostra italia Rogadei saggio sul dritto^ 
fubUicQ , € jsrivaio di NapolL 
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tale sconfita di questi , e la venuta de' Longo- 
bardi han fatto ^ che Y Italia in due porzioni ri- 
manesse divisa . I Greci ebbero la Koniagna > 
r Istria e parte del regno di Napoli , e lutto il 
rimanente deir Italia rimase sotto la dominazio- 
zie de' Longobardi. 

Finalmente un sistema politico uriiformc ri- 
nacque sotto 1* impero dì Carlo Magno. 

Ecco io stato dell' Italia pf r undici secoli 
accennato così di passaggio per dare il vero lu- 
me air origine di quel potere cbieric^i^e che for- 
ma r oggetto di questo discorso . Vedremo con 
chiareaza le cagioni del suo progresso derivato 
dalla distanza degV Imperadori » dalla debolezza 
del governo , dalla ignoranza delle lettere , dalla 
forza delle superstiziose opinioni , e da tutte quel- 
le altre naturali vicende , che si compongono 
nella convulsione generale delle cose umane , e 
divine. 

L* intrigo , lo spirito di conquista , V incer- 
ta fede dei popoli i termini della sovranità ma- 
lamente intesi , risvegliarono altre vicende nel- 
V Italia. 

Alcune città sotto capìocbierasticì, o secolari, 
fecero pruova della propria forza contro il giogo 
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straniero ; altre ritornarono alle anticlie origini di 

governo repubblicano :' ecco alcuni cittadini di- 

Tfctttati sovrani della propria citlà , ed ecco sor- 

ger&^iiuove repubblicljte in luogo delle aDtlche*. 

£' osservabile , che la diversa situazione de^ 
gli uomini architettò questo nuovo edifizio : do- 
ve vi fu maggior mollezza ne' costumi , n« tÌk 
sullo uno spirito di viltà, che diede luogo» al 
pili forte di erigersi in Sovrano ; dove i costmni 
furono più severi , si vidde sacrificato T interesse* 
privalo al pubblico vanldggio» 

Finalmente stabilironsi quelle i^rie Sovranit^^, 
e governi che rendono oggi la nostra Italia, flo- 
rida I e brillante^ e veggonsir. rifiorire soita l'om^r 
bra benefica de' naturali Sovrani te scienze ^ le 
arti, il commercio > q la disciplina. 

Questa però e 1* epoca infelice def potere* 
cliiericalo ^ che comincia a sofirire i più fieri as- 
salii , ne può reggersi su le antiche molle dell» 
superstiziosa ignoranza. Ma. passiamo ad esami- 
nare le cose più da vicino. 

£* inutile qualupque ricerca snIF ijfìffussodel- 
]}olere chiericale negli afTari secolaresclii nei pri- '* , 
mi giorni del cristianesimo. La Religione di G.C^ 
per originarie istituzione non ebbe altra, miriu 
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che il Regno de^ Cieli: : le promesse di una vita 
futura , e di un altro mondo furono le molle ^ 
su le quali si vede architetlalo il duoto Codice 
del Vangelo . I beni della vita presente ', gli^ o* 
sor! y le precedenze > tutto ciò fu riputalo un 
ostKColo all' acquisto del Regna ioYisibile , ed 
eterno . I primi cristiani lasciavano finanche * H 
possesso de' proprj beni patrimoniali per togliersi 
41 qualunque imbarazzo del secolo. Kon vogliamo 
registrare le prove di questo assunto , perciocché 
sono notissime , ne. vale la pena di ripeterle inu« 
tilmente. 

Oltre cotcsta originaria opposizione all' ac^ 
quisto de' beni , e Signorie temporali , bisogna 
eziandio riflettere , die' simile dritto non conven^ 
ne alla Chiesa nemmeno per titolo di successione. 

Non v' ha dubbio , clie il Crìatianesimo co- 
mincib a propagarsi, allorché la Religione pagat- 
ila dominava presso tutte le Nazioni : e sappia- 
mo ancora , che passo passo i progressi ' del Van- 
gelo giunsero a distruggere le osservanze del pa- 
ganesimo ,^e i popoli sostituirono all' antica Re- 
ligione il Codice di G. C. 

La Chiesa dunque è succeduta al pagancsi- 
tno , e per questo titolo rappresenU nelle diver* 
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se Società i diritti dell' antica Religione dofìfiinaa* 

te. Ora ognun sa , che il Sacerdozio degli Au« 
guri , de' Flamini , degli Augustali , e degli al" 
tri Collegi erano soggetti alia civica costituzione 
di ciascbeduna città (a). Le persone cbe occu- 
pavano simili cariche , non erano indipendenti 
dalla forza delle Leg^ del Governo , né i beni 
aderenti a questi corpi godevano di una condi* 
zione privilegiata : per conseguenza i Sacerdoti 
della Religione Cristiana sostituiti a quelli del pa- 
ganesimo non altrimenti furono riguardati ne*pri- 
mi tempi , che come parti e membri della re- 
pubblica municipale. Perciò saggiamente avverti 
Ottato Milevitano che la Chiesa fu fondata nell* 
Imperio non già P Imperio nella Chiesa (è).i -^"^ 
Da ciò Noi rileviamo, che i privilegj della* 
Chies'^ , le) immunità delle persane, e de' 'beni 
consecrati al Culto Divino , non possona trarre 
la loro esistenza da veruo titolo originario d' in- 
stiluzione , o di successione ; e dimoslrerema, 
che tutto il' gran masso del potere chiericale de* 
ve ripetersi dall' ignorante condizione de' tempi> 



r 
(a) Vedi Cicerone nella lettera IV. ad Aiiìqf>» 
(h) Lib. 3 de S^his. Donali«tarnm. / 
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dalla rivolutione dc^ principati temporali, e dalle 
concessioni de' Principi regnanti. 

Ristretto il punto della ricerca a questa sem- 
plice veduta , Noi possiamo con sicurezza con- 
chiuderc , che 1' influenza chiericale sui dominio 
de' Regni temporali cominciò dalle vicende dell' 
Italia , e dalle donazioni He Principi. Sarebbe 
questo il luogo di notare , che le prime dona- 
doni sono favolose , poiché quella che chiamasi 
di G>staniino , nacque nel secolo ottavo ; e 
r Ignoranza di qtie' teni|)i fa tale , che un docu-> 
mento si falso , ed apocrifo fu tenato per vero. 
Potremmo anche soggiungere , che circa questi, 
medesimi tempi furono* promulgati con delle giun«^ 
te i/diplomi di Ludovico Pio , di Ottone I. , e 
di' Arrigo I. Augusti in favore della Chiesa Ro- 
mana , dove H parla di Benevento y* delia Cala- 
bria « e delle Sicilie ; ma queste vecchie carte 
diplomatiche furono coo^^omma avvedutezza cal- 
colate ^ e giudicate da uomini chiarissimi (6). Un 
altro genere di argomenti noi vogliamo usari^ piùs 
Semplice , più vero ^ e più robusto. 

Faremo dunque vedere^ come T ignoranza ,. 
« 

(b)*Vedi' il Muratori ao. 1063, 
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e la tumultuaria confusione de' tempi diede ori- 
gine ai primi influssi della potestà Cristiana ia 
generale , e come il Papa ^ ed i Vescovi per 
una naturale combinazione di molte cause umane 
presero T aria di signori temporali , e disposero 
degli affari di stato. Non bisogna credere , che 
questa machina sia stata architettata fin dal suo 
nascere eoa quelle vedute politiche , che oggi 
si ToglionìD puerilmente calcolare dagli osserva- 
tori correnti : le più famose rivoluzioni fisiche « 
e morali furono preparate da molti accidenti , che 
la malizia umana non poteva ne imaginare , ne 



eseguire. 



L* Italia sino alla pace di Costanza , e an- 
che dopo ( giacche quella pace fomentò le di*- 
visioni , e preparò nuove rovine ) fu talmente 
sconvolta dal cambiamento delle Leggi , e del 
Governo y che non può prodursi un quadro sin*:, 
cero delle sue combinazioni , senza formare un 
ammasso di disordini , e di confusione. Queste 
infelici circostanze di guerre , di civili dissensio- 
ni , e di tirannie dettero un guasto generale ijla 
coltura delle scienze , onde i popoli caddero nel- 
lo stato di una somma ignoranza. I Vescovi e ^f 
Clero costretti daircsercizio del proprio ministeri 

r 
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ritentiero fra le comuni ruine una scintilla di lette- 
ratura , onde D© venne il proverbio così noto , che 
laico Io stesso era che ignorante , e chierico uom 
dotto significava. Il Villani nel principio delle 
sue Hi'^torie Fiorentine così scrisse : ,, E però 
,, fedelmente io narrerò per questo libro in pia- 
^, no vuFgare , acciocché gli laici \ siccome gli 
,, Aliterati ne possano ritrarre frutto e diletto. 
I laici dunque formavano un ceto di opposizio- 
ne co' letterati. ,^ 

Ma per conoscere dove giunse ìb stato dèlU 
Barbarie italiana , a me piace di riflèttere cosa 
che altri forse prima di me nop hfi rilevata. 

Egli h certo che le più barbare , e incolte 
nazioni qualche parte almeno di studio dettero 
alla curiosità di sapere la natura , e la condizio- 
ne di quella ^ parte del globo , dove si esiste y 
onde nacque fin dai primi tempi- quella studiò , 
cui- il nome fu data di geografia , *TaIe a dire- 
descrizione della terra-. 

L' Italia però innondata dai cosi delti barbari- 
Io- studio della scienza geografica trascurò intie* 
ramtnte', e questa passò fra gli Arabi unitamen- 
te air astronomia , medicina , e filosofia. Fu però- 
tosi rapido ne' tempi posleciori il progresso che 
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fece la geografia nella nostra Italia , clic le pri- 
me famose scoperte nel globo , che abitiamo , 
furono r opera di quattro italiani , cioè Colom* 
bo , Vespucci , Cabotta e Varazzini. Né può 
dubitarsi , ch<e gli Amalfitani diedero le primo 
notizie della bussola nautica , e che il commer- 
cio deir italia fu il più brillante fra tutte le na« 
zioDÌ. 

I scrittori del Xlll. secolo ci ricordano Pan- 
lieo detto rimasto in Venezia , ki Toscana, e in 
Amalfi , allorché indicar si Tuole , tìie uno siesi 
portato in paesi lontani di esser ito in Calicut. 
Se si andava al Malabar , devesi credere anche 
ne' stabilimenti del mar Rosso ^ e forse ancora 
più in là al Coromandel , al Fegù -, e forse per 
lo stretto di Malacca alle Filippine. Dante de-* 
scrisse le quattro stelle, che formano la Crocie* 
ra del polo Antartico , e ciò dimostra , che do- 
vea già essersi passato V Equatore. Un planisferor 
de' monaci Cisterciensi di S. Michele di Marano 
ia Venezia presenta in gran parte delineate le 
Indie Orientali ^ ed il Capo di Buona» Speranze 
Tien chiamato Capo di Diab. I famosi viaggi 
ìntrajpresi dagli italiani Marco di Polo ^ Aluise di 
Cà , Zeni ed ajltri indicjmo l ardire , e '1 com- 
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mercio degl italiani. prima del radoppiamcnto del 
capo deir Africa, Perciò tutte le droghe , e le 
merci dell' Indie orientali erano in potere dei 
commercio italiano , e dair Italia si spargevano 
nel reslo dell* europa, come oggi conviene prov- 
vedersene a p6so d* oro dal commercio oltramon* 
tano. Tutto dinota , che la marina italiana nel 
XIII. , XIV. e XV. secolo fu superiore a quel** 
la delle altre nazioni , come accennaremo parlan'* 
do delle Crociate. Questa brleve digressione re« 
sti consacrato all' amor patriotico (a). 

Questa medesima ignoranza alterò la purità 
della dottrina di G. G. onde molte massime fu- 
rono sparse contrarie al sistema fondamentale 
del cristianesimo ^ e da questa corruttela surse 
una nuova origine di accrescimento a favor deUa 
Chiesa. La salvezza àcìY anima fu sul principio 
riposta nella grazia del Signore , e nella coope- 
razione dell' uomo , esercitando le virtà religio-» 
se : in questi tempi cominciò a credersi , che 
potesse altrimenti acquistarsi il godimento della 
vita futura. I privati cominciarono a donare i 



(a) 11 bisogno anche in pezzo air ignoraoM jrtnde 
ioduiuioie le K azioni. 
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loro Leni alla Chiesa per prezzo de' proprj pec- 
cati , ed i principi fecero altrettanto procurando- 
si la x:ompra della salvezza, eterna con offerire 
alle Cliiese regalie di città , e di stati. Final- 
mente lo spirito di partito che regnava ne' popo- 
li per la scelta de' Sovrani ^ diede sempre cam- 
po a' Vescovi , riguardali dal popolo con occhio 
di somma dis^tinzione , di mischiarsi nella ele- 
zione del Sovrano , e spesso fu eletto quegli ^ 
che più seppe donare , o promettere. A proposi- 
to riflette 1* aulore della Cronica di Parma nel!" 
^nno 1S78. parlando della cessione della Roma- 
gna fatta a Niccolò III. dall' Imperatore Ridol- 
fo I. » I Romani Pontefici , egli dice , sempre 
» che gì* Imperadori furono assùnti al Trono , 
» vollero profittare di qualche nuovo acquisto 
» nella Repubblica, (a) >> 

BeUa cosa e il vedere in prova di ciò che 
dìciatyìo , che Messi , o inquisitori imperiali era- 
no per lo pi ù un Vescovo , e lui conte ; ne fu 



(a) Semper Romani Pontifices de Republica nìiqaid 
vólunt émungere ^ quam Imperaiores ad Imperium as-» 
wmuniur an. 1279. 
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diverso lo stile de principi nel destinare gli am- 
basciatori, o legati. 

Notiago Vescovo di Brescia , ed Eberardo 
Conte furono mandali dall Imperatore Ludovi? 
co II. a Ludovico Re di Germania (a) . AdaU 
berlo Vescovo di Verona fu legato dì Carlo il 
Grosso Imperatore appresso Giovanni Vili. Pa- 
pa (^). Inoltre i Vescovi furpno per lo più mi- 
nistri degl* Imperatori , come può vedersi presso 
luti' i collettori delle antichità italiane (e). Una 
fondata congettura ha fatto credere ad un autore 
iUiustrc , che Sanf Ambrogio tutto che Vescovo 
seguitasse egli ad essere consolare , e che uà 
altro Vescovo detto Magnillo fusse destinato ael^ 
r anno 3c)a. Vicario generale dell' Africa (rf). 

Nel regno di Napoli sono frecpienti gli esem- 
pj de' Vescovi destinati o ne' ministeri , o nelle 
ambasciane regie , e noi ci asteniamo di nomi-- 
narli per non trattenerci nelle cose frivole fi. ba- 
stantemente conosciute. 



(a) Annoi. Fuldens, ann. 858. 
(bj EpisL Joan. Fili, num. agS. 
(e) Vedi ti Muratori Antiq. ItaL diis, 19. pof .986. 
et Diss. 71. pag. 49. Ughelli JtaL Sac. Tom. V% eie. 
(d) Opere del Com« Pr^idente G<u:lix 



*7 

La ^enclore di tali pubblici officj ^ la su- 
|)errorìtà delie cognizioni resero naturalmente t 
Yeseovi oltremodo potenti , onde li reggiamo 
spesso a capo de' popoli ora per diffenderli dalle 
incursioni di nuovi usurpatori ^ e ora sotto pre-* 
testo di sostenere i diritti della libertà allonta- 
eandoK dalla immediata soggezione de' priueipi 
ile divennero essi i Sovrani. 

Meraviglia dunque non sia-, se molte città 
4elli' Italia furono per opera de' vescovi circanda** 
te di mura ^ donde forse qualdie titolo di domi^ 
nio sufse a fiavor delle chiese. Fu Ansperto Ar- 
civescovo di Milano che circondò di mur^^ quella 
"Città , <?onie fé Lodovico vescovo di Modena ; ei 
i vescovi di Bergamo , e di Reggio ottennero an« 
•cora da Ber engario <li fortificare le rispettive cit-> 
là. (a) Cosi passo passo fecero anche T ultioio 
colpo dì giungere al dominio «assoluto delle città ^ 
-e degli stati. Gii arcivescovi di Ravenna , il ve- 
tscovo di Capoa Landolfo , e AUanaido vescovo 
Ài Napoli fecero facilmente conoscere a^li altii 



(a) Slur. ann. d^Iial an. 883. e Vgi. AWÌH* ì^. 



|)relati ^ x:be la ^pada poteva unirsi colla mitra 
|)astoi'aIc. 

Noi abbiamo a balla posta tralasciata la me-t 
moria dei Poulcfici Romani per dimostrare , che 
tran fu opera della potenza del Papato , o delle 
machine della corte romana il primo passo ^ che 
ti clero fece su ie temporali signorie , dovendosi 
ripetere dalle circostanze de^ tempi , che produs- 
sero ne^ popoH una dose infinita di superstizione, 
« d' ìgnoranea. 

Gli arcivescovi di Milano disposero della co^ 
rona d* Italia ^ e Arnolfo nella sua storia milane* 
se wlo\ìc cose ci narra del famoso arcivescovo EU 
ribertO) che impugnò k armi contro il suo so- 
vrano rimperador Corrado, e di tal coraggio 
manifestos6Ì , che resa vani , ed inutili gli assedj 
delf Augusto principe , che tentava di riacquista-- 
re la perduta signoria di quella nobilissima città» 
Di poi i prìncipi stessi molti feudi conce- 
dettero ai prelati della Chiesa, Nel nostro re- 
gno Napoletano non v' ha Chiesa , che non abbia 
signorie temporali con vassallaggio , e giurisdizio* 
ne baronale ; Noi abbiamo avuta ¥ occasione di 
osservare le carte di molti archivj prelatizj , e 
posisìumo senza timore d^ ingannarci , assicurare i 
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ttóslri lettori , che la maggior parte de' feudi 

del regno furono in potere de' vescovi , de' mo- 
naci , e degli abbati commendatarj. Il resto del« 
i' Italia fu anche soggetto a simili convulsioni ^ 
poiché r origine del potere del clero fu T ìstessa 
in tutte le parti ^ e le vicende de' tempi , che 
produssero tali rivoluzioni furono figlie del mede** 
simo principio in tutta Y Italia. In pniova di cìb 
Y intera contea di Modena fu soggetta al vescovo 
di quella città (a) e Reggio di Modena con tutta 
la sua Contea fu anche nel dominio temporale 
del suo prelato (b). Parma fu data ad Uberto 
vedovo da Ottone I. , e Corrado I. concedette 
ad Ubaldo vescovo di Cremona le rendite , e la 
Contea della città , e del territorio per cinque mi- 
glia di circuito (e). Anche il più decisivo argo- 
mento della sovranità dimostrato nella formazio^ 
ne delle monete fiì accordato a molti Prelati del- 
r Europa. Federico I. Imperadore concesse a Gè* 
rardo Vescovo di Bergamo la facoltà di batter 
monete col dominio della città e territorio. Arrì-- 



[a) Antiq. Ilal. Diu 71. pag. 43. Rtr. Boi. i, 5, 
h) Jtal. Sac. Tom. a. pàg, ÌS. 
fi) Jntiq. ItaU Dis, 19. /Hy. 73. 
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go VI. accordò sicnil potere ad Ildebrando Ve-* 
scovo di Volterra ; Leonardo Vescovo di Padova 
r ottenne da Arrigo II. e Arnoldo Vescovo di 
Arezzo da« Arrigo IIL , ' senza parlare di quei 
tanti principi Vescovi dell imperio («). 

Molte volte il bisogno, che i princip^, ebbe- 
ro dell* autorità vescovile contro le intraprese de* 
Papi , gli rese poi generosi a favor de' Prelati : 
allorché Arrigo IV. volle opporsi alle pretensio- 
ni di Papa Gregorio VII. , ij Vescovo di Ver- 
celli cancelliere di Arrigo alzò la bandiera contro 
le miro del Papato e ne riportò dall' Imperadoie 
la donazione di molli beni colla sigaoria tempora- 
le (é). Ma queste signorie de' prelati furono per- 
lopiù di poca durata , poiché V opinione , di cui 
godeva un Vescovo , non era di quel grado , e 
di quel peso \ che potesse assicurarne il prosc'* 
guimento. Il Papa al contrario creduto gencrol* 
mente capo universale sopra tutta la Chiesa di 
Dio, che regge , e governa roU' assistenza dello 
Spirito Santo , fece maggior impressione su V a* 
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(a) Vedi la uUime memorie stampate in Milano su 
V origine delle Zecche d* Italia. 

(b) Aniiq. iial* dis^ i3. pag^, 738. • 
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'iiiYno de' princìpi y e deWe nazioni , ónde tutti 
ronrorsero a renderlo potentissimo cogli alti tiel 
pi4 umile rispetto ) e delle più generose donazioni. 
, Questo spirito contribuì non sohimente alla 
grandezza del Papato ^ ma eziandio alla di lui 
maggior influenza su i dominj temporali , e il cre- 
dito presso tutti i popoli dell'Europa rese il suo 
principato costante , e durevole , poiché , se i Te^ 
deschi tentarono di. opprimerlo , fu sostenuto dai 
Francesi , e se le città italiane vollero scuotere il 
giogo, ì principi Oltramontani ne arrestarono il 
progresso , e- sotto colore di sostenere il Papato 
alimentarono le ambiziose loro mire* Da questi^ 
accidentali combinazioni^ e dallo splendore delr 
la Sede Romana^ prima nella dignili Vescovile 
surse r immenso colosso del potlcre Papale ^ clic 
ingiustamente si ripete dalla destrezza di coloro ^ 
che occuparono Ì3^ Sede di Pietro , poicJiè le al- 
tre Sedi Vescovili dell' Europa vantano^ personag- 
gi forese più illustri nella dottrina y e ne' costumi. 
Questa situazione degli affario italiani non 
produsse so]lamente il vantaggio del. clero , mit 
quello eziandio de' signori e dd^ grandi , clic stap- 
però profittare della lontananza , e della debokz^ 
te de' principi regnanti ;. tacito è vero , che i pra- 
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Sede Apostolica alla sncccssione dr tulio il sua^ 
Si sveglia un altro scisma fra i Papi , e mille* 
disordini si avanzano nell' iialia cooribattuta (a)^ 
A tante naturali erigini di tumulti civili si unr 
una celebre disputa per h. consecrasione de' Ve-* 
scovi in Corsica 9 onde una fiera guerra ti acce- 
de fra Genova e Pisa , fra il Papa , e V Impera- 
dorè , ed il feroce partito de*^ troppo noti Gnelfir 
e Ghibellini termina la veduta di questa orribile^ 
dipintura. 

Vengono ora ì nostri forensi o curiali di 
Boma a presentarci le carte formate nella confu* 
«ione di tutte le cose divine , ed umane : ci di- 
cano il peso cbe meritano le donazioni de' Papiy 
gli obblighi che contraevano que' principi vacil- 
lanti , e la forza di que' tanti diplomi polverosi, 
li' Italia ha cominciato a respirare V aria di tran- 
quillità sotto il dominio ereditario de' suoi So- 
vi^ani, e guarda ora con occhio di orrore le 
memorie di que' tempi distruttori della sua ri- 
spettabile grandezza. 

L' assenza di un ministro imperiale , le guer- 



(a) PanduU Chron. Rcr, Hai, Scrip. Tom. la. 
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re della Bavièra clie occuparono grati tempo V Im- 
perador Corrado , siccome furono senza dubbio 
¥ origine delle discordie , e delle leghe delle cit- 
tà d'Italia descritteci da Ottone di Frisinga (a) 
così dettero luogo al Papa ai vescovi ^ al Frati-* 
smo , al clero , ed ai Grandi di profittare dei 
tumulto , e della ignoranza di que' tempi disgra<* 
«iati. , 

Un nuovo turbine venne a dar T ultima ma* 
no a queste desolate provincie dopo la morte di 
G>rrado , al quale succedè^ il suo nipote Federi- 
co I. detto Barbarossa ¥ anno iiSs. 

Sono troppo note le vicende dell' Italia sotto 
questo principe coragc^ioso. Il nuovo scisma fra i 
due Papi Adriana IV. e Alessandìro HI. le diver- 
se fazioni delle città italiane , le replicate tregue ^ 
e sconfitte di questo Imperatore , la famosa lega 
di Lombardia (b) il celebre trattata conchiuso in 
Venezia (e) formano la serie di quc' molti di^ 
sastri , che oppressero la Chiesa e le città ita- 
liane. 



^a) Otho Frisingens Cronic. 

CM yintiq. Ital. Disi. ifi. an. 1167. 

(e) Ibidem. 
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Chi può affollarsi fra le tenebre di tempi si 
tristi ? Chi può in tali circostante calcolare 1» 
forza delle donazioni , delle scomuniche ^ delle 
investiture ^ ^ delle bolle ? Sembrano questi ap-- 
punto que* tempi delF antica Italia , allorché tut«» 
te le repubbliche italiane niun conto fecero de* 
trattati stabiliti coi primi Re di Roma : la sto- 
ria romana ci assicura , che il nuovo Re non po- 
teva conservare le conquiste del suo antecessore » 
poiché i popoli si credevano liberi da qualunque* 
doniìhia alla mancanza del vincitore^ 

Alla vista di simili vicende si vede con chia« 
rezza r imbecilìta de* nostri Curiali , e Forensi » 
che tanto studio posero nell'esame delle prime 
investiture date dai Papi a' Principi Ni}rm9Dni« 
Quanti altri atti di dominio temporale anche pri« 
ma de' Normanni eser citarono ì Vescovi , e i Pa- 
pi di Roma ? Queste memorie possono convin-^ 
cerei dalla trista condizione di que' tempi deLtu- 
multo in cai erano le signorie temporali del pro- 
gresso delle massime religiose opposte al sistema 
di Cristo^ ma non potranno mai disturbare la 
tranquilliià de' Stati italiani , che vìvono gi<^ da 
parrecchi anni sotto l'ombra de' loro legittimi 
Signori. Quella medesima origine , donde surse* 
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rò queste vecchie carte ^ le dichiara nulle ^ e 
contrarie alla suprema ragion di Stato , che ha 
per oggetto la pubblica tranquillità. 

£^ troppo noto che ogni Principato per U 
ragion di Stato , che lo sostiene nella sua di* 
gnità, deve opporsi a tutto ciò che pub alterare 
il vaintaggio della Nazione , che si è spogliata 
della sua libertà naturale /riponendola nella for« 
ma del pubblico governo per essere difesa dalla 
forra delie leggi. I diplomi , le concessioni y i 
giuramenti sono formole inventate per conservare 
la proprietà de cittadini ^ la distinzione degli 
ordini ^ e la forma del^fi costituzione municipale^ 
ma non potrà m-ii sostenersi , clic una vecchia 
carta diplomatica , un giuramento fatto o nella 
oscurità de' tempi ; o nella ignoranza de' fatti , - 
possa sostenersi a fronte della mina del pubbli- 
co vantaggio. Se queste invenzioni destinate fu- 
rono al mantenimento della felicità , e dell* ar- 
monia nazionale ) come mai vogliono farsi servi- 
re ad un fine contrario. 

Tanta^appunto fu risoluto dal parlamento delP 
ìllusts^ e sagggia nazione Brittanica sotto il Re- 
gno dell accorto Principe Eduardo II I. allorché 
il Papa Urbano V. tentò di far rinascere il va#. 



salldggio e tributo annuale sul Regno d^Ingkik 
ferra , come T imbecille Re Giovanni aveva ese:* 
guito , e promesso , costretto forse dalle minac-^ 
ce della Francia , e dalla disposizione de' suoi 
popoli. 

La nazione unita col suo capo decise soHen* 
Bcmente su Id nuUilà del giuramento , e della 
costumanza , poicliè srmili obblighi non induco-- 
tu) alcun ligame contr(V la suprema RagioA di. 
Stato 9 e coulFo i titoli originar] della Sovranità , 
che non sono soggetti a prescriversi ne ad es- 
sere alterati dalla condizione de' tempi , e tutti 
gli ordini , ehe compongano V ipsuperabile costi- 
tuzione Anglicana , applaudirono alla saggia riso^ 
luzione ) e si obbligarono a sostenerla anche 
colla forza (a). Cotesto tributo che fu poi chia-» 
mato il denajo di S.Pietro cominciò nell'anno 854» 
L' origine però di simili promesse ò sempre 
la medesima presso tutte le nazioni. TSloi siamo 
persuasi , che la letiura della. Sacra Scrittura in- 
trodotta come r unico libro , presso i popoK cri- 
stiani y fece tosto invogliare i Principi di essere 



(a) Voi: ILime Sfcoria dell' Ingliiltcrrav 
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ìinti e coronati su V esempio degli antichi Re 

d' Israele. 

I Vescovi rappresentavano la persona deTro^ 
feti, onde furono i primi a coronare i regnanti , . 
« si usarono in questa eerimoDia le medesime for- 
inole ^ le le stesse solennità , che descritte «i leg-> 
gono nel Codice Ebraico. 

Ma un Vescovo non godeva di una generale 
d-ìputazione percu) i Sovrani vollero la corona dal 
Papa • come Vicario di Dio e capo di tutta la 
Chiesa. .1 Papi profittarono di questa strajia fan* 
tasia , e presero il punto favorevole ^ er credersi 
non solamente Ministri di quella pura cerimonia, 
ma dispotici ^e' Regni , e fin anche dell' Im«- 
pero* la prova di ciò Adriano IV, non ebbe 
difficoltà di scrivere a Federigo I. , che F Impe- 
ro era un beneficio de' Pontefici Romani , seb- 
ben irritatosi di simile indecente espressione V Au- 
gusto Principe obbligò quel Pontcfi.ce a cambiar 
linguaggio (a). 

•Questa è la vera orìgine primordiale di tutte 
le icelebri Signorie dell'Europa, che furon ripu- 



(a) RaÌ€VÌG ife Rei. gest. Frideric, 2. Sigon, et 
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tate feudali della Chiesa Romana. Nell'anno 854«" 
Etelulfo Re d' InghilUrra volle da Papa Lione 
IV. la sua corona , e rese quindi i suoi regni 
tributar] alla Sede Appostolica di anno in anno di 
uno starli no per famiglia , sebbene, simile contri- 
l>U2^ÌQ9e altro non dinoti che una colletta stabi* 
lita a favor di S. Pietro su le rendite della na* 
xione ^ come diffusamente vedremo nella parte 
seconda. 

Alfonso Duca di Porlogallo fece Io stesso 
con Alessandro IH. nel 1178. e quindi per le 
circostanze ^eMempi posteriori si veggono* Ste- 
fano Duca d' Ungheria , quelli di Polonia > di 
Aragona, e tanti altri imitare un esempio , die 
fu in seguito V origine di molte traversie. 

Meraviglia dunque non fia , se presso gli 
AiMori si trovano i Re di Gerusalemme • d' In- 
gtnkerra , Aragona, Granata, Boemia, Dalmà- 
' iùa , Danimarca, Napoli, Sicilia, Corsica, Sar«- 
degna » Ungheria Iberia , e delle isole Canarie 
tutti tratMti come feudatarj ddla Cfanesa Roma- 
na (a). Paplo IV. fu r ultimo Papa 9 che azaz^ 



(a) Bind. ile Rep, ìib. /. e JHurài. dis9f 69. r Jì^ 
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db questo colpo nel Re^o d' lughiTlerra , e voi- 
le di sua voglia ergere in Regno Y isola d' Iber- ^ 
nia , niente curandosi , cbe il Re Anglicano lo 
avesse già fatto di sua propria autorità. Forse i 
Papi vollero richiamare V antico fasto del Senato 
di Roma , che usò di creare i Re , e disporre 
de' Troni. 

Allorché Gregorio VII. depose V Imperado** 
re Arrigo IV .• mandò la corona dell'Impero a 
Rodolfo Duca di Svevia colla celebre iscrizione 
Petra dedit Petro Petrus diadema Rodolpho. 

Da ciò che fin ora si è notato, può rile- 
varsi, d* onde nacque la somma gelosia», colla 
eguale i Papi vollero mantenersi il diritto priva- 
tivo della coronazione de' Sovrani , escludendone 

• 

i Vescovi delle altr«{ Chiese , che furono altra 
volte in possesso come costa dalla coronazio- 
ne di Carlo il Calvo fatta a Metz neir anno 
S6q. (a). 

Col correr degh anni videro i Principi il 
danno di simili pretensioni , e gr Imperadori pre« 
sero a voler essi esercitare tale diritto : Federi^ 



(a)JPfrff*. ad F^lcou. Btjuv. an. ii3«. 



Sa 

go I. mandò la corona -a tarj Principi ^ donde 
poi surse fra i Dottori la celebre quistlone sa 
P autorità di creare i Re fra il Papa y e l l«^ 
peradore. Questi Dottori non avvertirono ^ che 
la Sovranità non riconosce altro titolo ^ che la 
conquista , e il consenso de* popoli. Fu sempre 
saggiamente creduto > che fossero i Princìpi sta* 
biliti da Dio : Noi vogliamo ripetere questo prin* 
cipio dalla lettura della Scrittura Sacra > che 
dopo il Cristianesimo fu comune a tutta TEuro* 
pa , e fu riguardata col più misterioso lispetto 
In questo Codice di leggi dettate ad un Popolo 
regolate immediatamente dal Cielo ^ e perciò u« 
nico fra tutte le nazioni , si veggono i Principi 
teelti al 'governo della nazione , o dalla voce 
Medesima del Dio degli Eserciti ^ o col ministe* 
ro de^ Profeti Ministri , ed interpreti de' disegni 
della divinità. 

Questo titolo è molto più decoroso per ìà 
tranquillità di un uomo che vuol regnare /'e per- 
ciò fu desiderato da' primi Principi Cristiani. Co- 
stantino , ch£ fu Principe prima di esser cristiar 
no , non poteva vangarlo ; ma si studiò di fargli 
vedere una Croce nel Cielo ^ e di fargli credere^ 

che quel ^gno fQsse X annunzio feUce deV^ sue 



• •^. 
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teiiqttìde» I Princìpi ctie venneiD in Segoitò 9 non 
Irovarono né le Toci del Cielo , ne i prófetti , |^^. 
che ne facessero la nomina , e perciò furono 
còstreltì a conquistate i Regni colla forza dells 
armi * ma desideroso di quel titolo celesta si 
rivolsero ai Vescovi , a quindi al Papa t « sic* 
come i Popoli erano persuasi , che questi fossero 
i depositar] della divina potenza , perciò una co- 
rona non era brillante , se non veniva accompa- 
gnata dalla Sacra un'zione. 

Ecco un' altra origine del progresso Ghieri- 
cale su le temporali signorie nata da un idea re- 
ligiosa. Questa massima potrebbe riputarsi stra-» 
Ha , qualora non fosse riguardata nel suo vero 
aspetto. Cristo volle riconoscere in mille ihcoa« 
tri la legittima* autorità di Cesare e ma chi nom 
aa , che Cesare fu V: usurpatore della aasùonale 
autorità del Senapa Romano ? Dunque dorrenio 
>sosteDere che la divinità autorizza le intraprese 
della umana arabizione ? Dovremo dire che i pro^^ 
gressi del Maomettismo ^ che hanno stabilito una 
paderosa sovranità ; vengono da Dio ? Dovremo 
chiamare Ministri della divinità tanti usarpatQri^ 
tanti tiranni ^ che dominarono su 4*. t^rra f $a« 
ff€l>b« orgiai tempo di «tthandooiov 4 « stremo iÌB« 



Hi 
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guaggio : Noi diremo piuUosto che i Principi 
tono U]^ per In sommessione de' popoli soggetti, 
% cbe dÌTentaoo ancora 1* imagiae della divinit^^ 
qualora tutti rivolti al vantaggio de' loro simili 
procurano la pubblica felicità col premio alla 
Tirtù ; e col pronto gastigo del vìzio. Gii uomini^ 
isse Pitagora divengono simili agli Dei , quan» 
do la loro condotta è diretta alF amore della ve» 
ritày e del pubblico bene. 

Sarebbe dunque desidterabìle t che i Sovra- 
ni al vano titolo fin ora usato sostituissero que- 
sto nuovo formolario ; cioè N. N. Sovrano di A« 
per la sommessione de' suoi popoli , e rappresen- 
tante della divinità per la retta distribuzione del- 
la giustizia sociale. 

Queste strane idee quanti tumulti svegliarono 
anche ne' tempi da noi meno rimoti ! Sema par- 
lare delle antiche controversia fra Papa Innocen- 
zo II. e r Imporadore Lotario II. per decidere 
a chi ^è^ due spettasse la i&coLth di dare lo sten- 
dardo ai nuovi Principi , che voleva il titolò d* 
investitnra «él linguàggio di quei tempi, noi 
TÌcbrdetMo soltanto il fatto di Arrigo VII. pri* 
itto 'ItB|Mnraler# della casa di Lucembdrgo , al- 
Iwkth éih Roberto Re di Dif aMli « e <^nte di 
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Provenza avanti il suo tribunale a Pisa , su 1 ap- 
poggio che il regno Ji Napoli fosse feudo deirim- 
pero. Roberto non curò simile citazione ingiurio- 
sa al decoro della sua sovranità ; ma intanto Vlm^ 
peratore lo bandi e Io depose dal reame , del 
quale investì Federigo Re di Sicilia , che in for-> 
za di tale investitura venne in Calabria , presa 
Reggio , e molte altre piazze , ed avrebbe sicu- 
ramente conquistato il reslo del suo regno , se 
la morte delF Imperadore Arrigo non avesse di- 
sturbata la temeraria intrapresa. Ecco le funere 
conseguenze di questi titoli inventati ne' tempi 
oscuri y ed ecco in parte T origine della deca- 
denza del potere chiericale , che va passo passp 
crollando a fronte de' veri lumi dettati dàlia pri- 
mitiva ragione di stato > che deve sempre piti 
interessare i Sovrani a rimetterla nel suo natura"^ 
le splendore. 

Altre nuove origini dell influsso de' Chieri- 
GÌÉÉil temporale dominio sursero dalle note ere-* 
^ie , che si svegliarono ne' primi tempi. GPIpp* 
pefadori , e i principi cristiani presero sapa^o 
interesse nelle dispute de' Teologi ^ e con quesyt 
occasione si videro le Reggie inondata da Mona- 
ci ^ e da Prelati. Cr Imperadori Greci furono i 
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più impegnati in simili controversie , onde le do« 
stre Provincie soffrirono il maggior danno , poi- 
ché , come notammo fin dal principio , parte dei 
regno di Napoli rimase sotto la denominazione 
de' Greci. 

Presero questi principi l' impegno di ridur- 
re tytti i popoli alla professione del cristianesimo , 
e quindi una fiera guerra fu messa contro le an« 
tiche sette de' Samaritani , de' Giudei , de' Mon« 
tanisti , Ariani , e di tante altre , che formavano 
quasi cias(!una una nazione .intera. 

Giustiniano desolò la Palestina per distrug« 
giere i Samaritani e mille strane vicende sofGì 
r infelice umanità per un impegno sì contrario 
alla carità cristiana. 

Il genio dominante de'Principi-, e della edile 
f^ la Teologia Scolastica : L'Imperatore Giustioia« 
no disputava colla sua moglie Teodora su la valì« 
dita del concilio di Calcedonia , poiché Tlmperado* 
re lo credeva nullo , ed illegittimo. Al che si 4M 
riflettere , che Teodora pas^ò dal teatro al Trono^ 
e dal teatro di qua' tempi troppo noto per la ptib« 
blica scastumatezza usata sulle scene (a)« 



(a) Procep. lib. IV. cap. io, 
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I Greci prenì ài entusfasmD nazionale por- 
tarono* sempre aU' eccesso la forza delF opinione 
donde forse nacque )a riflessione dell' Autore di 
una hciùttwa stana paia uUiniamente in Napoli » 
che i Dei della 'Grecia furono qpalchpe cosa di 
più di quelli delle altpe Niiaioni (a). Le maggio* 
fi eresie dovettero dunque svegliarsi sotto la do- 
minazione de* Greci Imperatori , poiché le dispu- 
te religiose non debbqno mai conciliare- le opi^ 
Moni. 

In pro^a di ciò sursero fn que^ tempi le 
quistk)ni su k Divinità del Verbo , su lo Spiri- 
te Santo ; su^ le due nature , e su le due volon- 
tà di Gesù Cristo \ e queste diedero luoga a tanti 
Goncilj^ i quali non ebbero poi un applauso ge^ 
Iterala, e ft'cero nascere altre dispute subalterne» 
B« chiesta guerra di oj^nioni può eziandio derì-> 
^Mi la- naturale avversione , che gV Italiani mo- 
•tparono per que' popoli' , che net- nostro linguag- 
gio furono col nome di Barbari ingiustamente al- 
leati • Per lo pia que*popoU profetavano la- Sette 
di Ario y poiché i primi preti che Y Imperadore 



(a) Difesa dell' ArcLvesco di Taranto per^ U fbsta di 
S. Cataldo. 
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Valente mandò a predicare il Cristianesiino per T 
Imperio , furono Ariani ; è aolito che gli uomini 
ritengono quelle massime religiose che appresero 
dalla fanciullezza , qualora non sono persuasi y cli# 
]a religione deTC seguitare il genio del paese ; 
Bla i così detti Barbari allorché vennero neir Ita- 
lia trovarono T Arianesimo già distrutto ; e quìn^ 
di per la diversità che correva fra le opinioni re- 
ligiose di conquistatori , e de^ vinti non poterono 
mai conciliarsi V amore de' popoli , che lì ebbero 
sempre per eretici. 

Giunsero tant^ oltre presso i Greci le dispu-^ 
te Sacre , che si fecero valere anche nella scelta 
degF Imper adori. Allorché ì grandi delle Provin- 
cie dell' Impero di Oriente si unirono per la €0« 
ronaxione di Costantino Pagonato figlio Primoge- 
nito di Costanza ammazzato nella Sicilia , volle-^ 
IO eziandio coronare gli altri due fratelli so|lie« 
nendo ^ che dovendo credersi al Mistero della 
Trinità , bisognava , eziandio avere tre Impei*adò- 
TÌ^ (a) Molti generali non ebbero difficoltà di 



(a) Zonara nella vita di Costaniino 
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togliere un assedio , di perdere una Città per 
acquistare ana Reliquia (a). 

I monaci Greci non fecero gran progressi « 
fintantoché il culto delle immagini fu combattuto, 
dagl' Imperadori ; ma poiché P Imperadrice Teo^» 
dora lo Tolle ristabilito ^ i monaci abusarono tal- 
mente della pubblica pietà ^ che si resero Sif^no- 
ri di tutte le dignità Clùesasticbe cacciandone il 
Clero • Non vi fu pace , guerra ^ tregua , ner. 
goziazione , che non fusse trattata da nonaci ^ 
che occupavano le Corti ^ a le asaen^lee nazio- 
nali. Andronico Paleoioga aiun conto ^ih tenne 
delb sua marilia , poiché fa aalicurato $ che Dio. 
non lo farebbe attaccare da nessun nea^co a ri* 
lesso del suo zelo per la Chiesa (b)/ 

I Patriarchi di Costaitinop<^ dispof^rp di 
tutti gli affari pubUici, è qualche valtìi la sover* 
chi^ ambizione gli fece moho torte.. 

Altorchà Cantactzeno prese Costautinopcilt 
trovh r Imperadore Giovanni , e V Imperatrice 
Anna occupati in un- coniglio (adunato per al^ 



(a) Zoaara nella viu 4i Bomaap Ltcap«M. Sbeta, 
nella vita di GioTanni ComaeB#*. 

(b) PadùiaMia lib.. 8w 
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battere r nemrd de* monacv (a) , e Maometto Hj 
seir assedio di quella Città trovò , the i popoli 
erano più occupati del Concilio di Fiorenza , che 
deir Armata de' Turchi (5)^ 

L' Istoria di Pachi] mero ci presenta un Frin-»^ 
cipe intento sempre alle dispute Teologiche , e 
simili tratti noi leggiamo nelle vile degl' Impe- 
ndori Anasta&io , Giustiniano , Eraclio , £ma^ 
imele. Comneno » e di tanti altri Sovrani di q.uei 
tempi {c)^ 

Andhe i Concilj si radunavano in forza del- 
le lettere Imperiali : pei osdiue di Costantino fu-v- 
Tono convocati V Arelatense , e il Romano ; Co-^ 
stanzo fece Unire il Milanese , e per comando dr 
Graziano , Valentinianó , e Teodosio fa tenuto: 
r Aquilejesej anzi li otto pimi Coneil). per solo 
comando deg^ Imperadori furono convocati. 

Un altra opinione religiosa venne a desokr» 
V Europa / e precisamente Y Italia , e autori zò il 
d(^ina delle indulgeiize. I luoj^hi dove Gesù Gri«> 
sto era palò ,• avea predicato , e sofferto , erano 



fa) Cantacuzeno lib. ITI. cap. 99. 



Dueoi Istoria degli ultimi Paleologht. 
(e) Precop. Istoria sagrata. Evvgrio lib. 3. » • Zo^ 
nara vita di £raclio. Niceta vita di Emanuele Cooineno 
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ài potere chefgF Infeddr. I popoli:' «nmo'domnéti» 
dallo spirito della guerra ,' e aveano molti pec-' 
eàti a elspiarè ; ed ecco V origine delle ' famose 
crociate , che presentano la furiosa immagine dtf 
tante insolenti , e dannose spedizióni. 

Il Concordato fra Lodovico il Santo , i^ 
Veneziani nel ia68 pel trasporto ih Terra Santa 
h uno de' tanti monumenti , che noi Togliamo, 
notare per P onore della nostra Marina Italiana* 
Ivi si legge che la. na?e Santa Maria era lunga 
piedi io8 ; in Coloiàha 70, ki^a a-póppa^e* 
a prua piedli 38, con marinari lio. La Rocéa^ 
forte altra nave era lunga piedi loi , e in co- 
Idmba 70 e le rimanenti navi di loò e di 80. 
furono accordate in tutto al Re di Francia naVi 
quindici pel trasporto di quattro 'mila oa^alli , e 
dieci mille persone (a)* 

I Pisani , gli Amalfitani , e i Genovesi avéa^ 
no infiniti Vascelli, nel XlII. XIV.. XV. Secolo ^ 
e sostenevano con privativo fubtere'il^^conimtoàot 
del Levante > e del Baltico. I Pistam^:.«armavw0f 
cento e più Galee , 9 gU linp^a^pJ^ Greci non 



. (a) Vedetq il Tron^ , il Cafiari , e Onglitlmo Pa* 
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ebbera ripognanta di pagare ad essi ^ ed ai 
Cvtftoveti QQ annuo tributo (a). 

Meraviglia dnnque non fia ^ se Benveniito da. 
Imola nel Contento di Dante nomina per i primi 
mercatanti in Francia i Milanesi , Astesi , Pia» 
centioi t Fiorentini ^ Sanesi « Luchesi etc. e se 
né porti dell' Europa i Consoli erano per lopiik 
Italiani. La rivoluzione delle vicende posteriori 
ci fa oggi s((erimentare V opposto fenomeno , pot« 
che essendo la maggioranza del commercio ia 
potere degli Oltramontani , i primarj mercatanti 
stabiliti nell* Italia , e i Consoli ne' diversi porti 
sono per lo pi& OltramontanL > La medesima miir » 
M patriòtismo ha dato kiogo a qnesta seconda 
digressione. 

Ttm le tenebre di questi tempi , n% cpiali 
Intto era disputa di religione > e acquisto d* io<*> 
doljgenM f alla forza che 1* esempio de^ Regnanti 
aggraige A geùJo dominante del secolo , crebbe 
Ifintaaio de? Chierici , e fra questi , si distinse 
il «ape della Chiesa ^ il quale fu secondato dalla 
filifpa ilemereritf M clero , e de' Monaci , che 



(à) Vètee il Tròfici , il Caffii4 , a GoglitlsBo Fa» 
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colle nuove opinioni fecero quindi architettare un 
nuovo codice di leggi sacre , che sparse un aria 
dì feudalità «opra tulle le proprietà della Chiesa. 
La sede dei Campidoglio , le gloriose nacnioner 
del Senato Rooiano , lo Stato feudale ^ nhe .i 
Longobardi avevano introdotto neir Italia « iufitl' 
contribuì a tentare ^ ed eseguire il colpo fatale' 
alla libeitu de^ popoli , ed allo, splendore de^-Priu-* 
cipati. 

Nel sistema feudale il dominio diretto di 
tutte le proprietà risiede nel Pi^incipe : sìi questa 
base innaÌ2sarono i CuriaKsti un capriccioso «difi^ 
ftio , usurpando il medesimo diritlo sopra tutte' 
le proprietà delle Chiese. Coloro clie aveano £sd«ì 
dati i benefici , non potevano usare dell- aulorità. 
dei patronato senza una dipendenza dttt^ uitfver- 
sale patroop ^ per cui T Investitura spirituale ^ e 
il possesso , doveano autorizzarsi colia spédizioBO 
deUe Bolle . ecclesiastiche ; e siccome i fitudf ' iik 
difetto de'i^ittimi possessori ricadoRtio al Sovra^* 
M Territoriale ^ così i benefizj m mancanza deUnr- 
nomina patronale ricaddero alla • presentazione der 
Vescovi o del Papa. 

1 Feudi che in origine, ibrono dati gratinta^ 
mente ^ ebbero il tiLolqi . da' benefizj ; nome cb$ 
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corrìspODdera esattamente alla prima ociginam 
ìstìtusione. 

Su questo piede furono messe tutte le par» 
rocchie , che la pietà de' fi-deli avea erette per 
la cura delle anime ^ e per V amministrazione 
dó^ Sagramenti* I Papi ne disposero. sotto il nome 
dibeneficj. 

Ne' feudi si riserbavano Ife decime a favore 
del Signore feudale , e questo esempio fece intro« 
darief'le decime- annuali; a favore del Clero. 

il giuramento , che ogni vassallo devea al suo* 
Padrone , fu stabilito per tutti coloro, che ottene« 
vano ben efizj o cafiiche chiesastiche : basta legger^ 
lo per conoscere In perfetta imitazioue che si fe- 
ce del giuramento di vassallagio. 

Il signóre de' feudi Militari esìggera i primi 
frutti , che r erede del nfuorto' possessore perce-» 
piva dal nuovo suo fondo : su questo esempio 
fitronb arcliitettate le spedizioni de' benefiz} , Ba«i 
die, Ganoiucati , Pensionile Vescovadi ^-Si pre* 
sero'dal .Papa, e da i Vescovi sotto questo titolo 
i primi frutti di tutte le prioprietà delle Chiese. 

I Principi sogliono , ed . han sempre usato 
d' impone alcune tasse per un bisogno atciden-^ 
tàe dello^Statou I Papi usando di simflie autorità' 
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imposero varie tasse per la fabbrica di S. Pie- 
tro ^ e per la Camera Apostolica. Queste tasse 
censuali forono la naturale origine di tutti quei 
pagamenti , che col progresso del tempo , e del» 
la opinione si chiamavano poi tributi ^ e si vol- 
lero far valere per tìtoli primordiali di feudalità, 
Koi lo vedremo pia diffusamente nella parte se« 
«onda» 

Giunse tanf oltre questa mira , che furono 
tolti tutti gli antichi privilegj annessi al carattere 
del Vescovado , e specialmente a' Metropolitani 
deir Italia , come vedremo fra poco^ Le più mi* 
mite concessioni dovcano farsi dalla Curia Ro- 
mana { la licenza di eriggere un .Oratorio priva* 
to 9 il permesso di leggere i libri contrarj alla 
Religione , V ingresso nella Clausura , e finanche 
la licenza di celebrare colla parrucca. Si volle 
con questo sistema arricchire la curia Romana , 
e stabilire la falsa massima , che i Vescovi non 
fossero che coadiutori del Pontefice dì Roma, a 
cai solamente appartener debba la cura di tutte 

a. 

le chiese. 

La nomina de' vescovadi antico dhitto ap« 
.^tenente alla Sovranità fu riserbata al solo Pa- 
fa ; I capitoli delie Cattedrali , che ir erano in 



•possesso , col mezzo de frequenti appelli alla cu- 
ria Romana ^ e colla dubbiosa disposizione delle 
nuove leggi canoniche ne furono intieramente 
fogliati. 

I BcncGciati , cbe venivano a terminare la 
vita o presso la Corte di Roma , o anche cam*-' 
min lucendo per lo Stato della Chiesa , davano 
al Papa il diritto di nominare alla vacante prov- 
vista in esclusione de^ fondatori , e de' legittimi 
patroni de^ beneiìzj medesimi. Qnesta regola an* 
Cora si osservò per i promossi a qualche Ve^co-^ 
Tado 9 dtro beneficio di maggior valore. I ca«* 
ttoBÌsti sostennero questi torti colla massima ^ 
jhe il Papa era il patrono universale di tutte le 
proprietà consacrate alla Chiesa. 

Le disprense introdotte per evitare questa 
sorta tii vacanze contrarie al buon senso , ed alla 
fondazione dei beni chiesastici , fecero nascere le 
commende « e quindi si vidderò le mostruose 
provviste de' beneficj prima della naturale vacan* 
M per ' anifcipasione. 

Le civili discordie , che allora regnavano in 
tutte le t'rovidde dell' Italia /e in tutta Y £u- 
^topa i pattiti iattgiiinosi che si doveauo sostener 
'K il genio di que' secoli torbidi ^ e violenti fut-^ 
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tono il fondamento , cono abbitmo allroTO nolalii 
di qatWe tante concessione di Dccioie , Tetre ^ 
Signorie , e Baronaggi « che si videro in potere 
de' fiasiliani ^ Beneditlini , Certosiui , e di tanti 
altri ordini regolari , che inondarono tutta V £ii» 
ropa , e presero il possesso delle pia riipettabili 
proprietà. P^ lo pia. i Signori pia rinoo^ati ¥6» 
srrano a morire colla macdiia di usurpatori ^ 
sanguinar) , omicidi , onde per esimersi da ubi 
pena , che credevano doiter meritare in qn' altra 
Tita , Tolentieri recàTano V ultimo torto alla so^ 
cietà , togliendo alla proprietà de' beni la circo» 
Iasione del dominio ^ giacché InAo ciò "* che si 
donava alle Chiese « o ai Monaci diventava ina^ 
iienabile , riguardandosi come cosa consacrata alla 
llivinità. Perciò in tutte queste carte di donazio* 
ni voi leggette le formolo di preazo de^ peccati ^ 
redenxione delF anima mia etc. 

Questi ordini regolari ^ che tanto accredita- 
tono le massime del potere papale^ furona ri» 
guardati colla più esatta gelosia : perciò si v^«< 
laro fsenti dalla Guirisdizione de' Vesoovi , • sog» 
getti ìnamediatamente alla Sts^^ di Roma. Si dir 
cerarono inoltre «di tanti spirituali doni i ad kt^ 
duleenae, che auegUarono le «dUKiòia d«*4aiel 
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allò regole religiose j>cr proiltlare Ai quegli famO^ 

si privilegj : nn. abitino , un rosario , un cordo<* 
ne una elusive tanto bastava per godere de* pri' 
.yilegj deir ordine , e per assicurare Y eterna sai* 
yezza. 

II Clero si voll^^ esente dalla civile giurisi 
dizione, e le massime dell' antico Sacerdozio d^ 
gli Ebrei si fecero valere , onde ì Principi con-- 
vinti, dalla lettura del vecchio testamento ^ a dal- 
ja propria pietà tanti privilegj concessero alle per* * 
sone , ed ai beni della Chiesa : quindi le Corti 
Chiesastiche furono sepcrate dalle secolari : il 
privilegio Chicricale significava una esenzione to«» 
tale delle leggi del governo , e fu la pietra del 
rifugio di tutti i scellerati , che dopo aver com-^ 
^mcssi i più atroci delitti si toglievano al rigore 
'^della giustizia cou ma carta di pochi carlini. U 
/^ dogma del Purgatorio rilevato con nuovi colori ^ 
Ja canonizzazione de' Santi , la proibizione de' li- 
* I^ri , cbe auunziavano tanti torti , il tesoro inesr 
lipguibile delle iodulgenze , le pene pronunziate 
^er.la salute dell* anima , la non residenza per la 
pluralità db/ beneficj , le dispense matrimoniali ^ 
luMociò animo la molle del curialismo a ritrarre 
da.JLutti ijicgiii i.più copiosi tesori I e stendere 
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tèmpre pi& P ìoftusso dd potere spirituale^ So- 

Fitmlnoente si facevano risedere nelle varie 
Corti i Nunzi Apo'slolici colla qualità di L^ati 
a latere. Era il Nunzio €apo di uo Tribunale 
numeroso ^ avea le siìe carceri , e la sua autorità 
ai sitendeva per luHo ti Regtio. Il Papa riguar» 
dato , cóme il Sovrano -di tutti gli Ecclesiastici ^ 
prendeTa 1' eredità di coloro , clie finivano di 
vivere -^ e fin anche i frutti maturati , e non esatti 
de Vescovadi -^ Btidie , e Benefizj che avcano go* 
duti. Il Nunzio era il Capo di questa importante 
gabella , e ia faceva eseguire col mezzo di alcu* 
ni suoi Ministri^ che chiamava Collettori dellQ 
spoglio. 

Farono in tal mvìdo alx)Iiti gli antichi dritti 
dei Metropolitani. Alcune Chiese Italiane si vid*> 
dcro innalzate a qoest* onore nel V. ^ VI. seco-^ 
)o , "Come Ravenna , Milano ^ ed Aquileja ; Irvdi 
varie altre Chiese , ne* tcmpf posterioii ricevet- 
tero simile diilinzione , che seco annesso «bbe il 
lé^itto di ordinare') e di presiedere a' Vescovi 
Stiffiraganei della Provincia. Ma i Pontefici di 
Roma vollero ornare i Metropoliti coir illustre 
abito del pallio , e questo apparente segno di 

4 
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grandezza produsse quel medesimo effetto a fa« 
Tore del Papato , che abbiamo poc* anzi veduto 
nella coronazione de Principi Regnanti.^ Le coro- 
ne aprirono la strada al primo passo , che offese 
i titoli più sacri della sovranità , e quella sacra 
&DZÌQne naia dalla semplice pietà divenne una 
potentissima molla per autorizzare la strana idea 
del domiaio universale sopra tutti i Regni del 
Mondo. Il pallio Arcivescovile fu il punto di 
appoggio per servire ffi base al gran principio di 
stendere il dominio spirituale sopra tutte le Chiet^ 
se Cattoliche : I Metropoliti furono obbligati nel 
ricevere il pallio ad un giuramento di vassallag<^ 
^//^gio il piii ingiurioso alla propria dignità. 

Le decretali d* Isidoro il Mercante imasina^ 
rono la raccolta di Gregorio IX. nel ia35 , e 
Boni&zio Vili, su le medesime tracce aggiunse 
il sesto libro alle decretali. Giovanni XXII. vi 
unì im libro VHI. che porta il titolo di CostitUr 
zioni Clementine , cioè di Clemente Y. Ve^fierp 
poco dopo le Glosse , iodi V Estravaganti.^. e 
formossi quel diritto tutto nuovo , che abbianaip 
poc* anzi descritto , e che intiei'amente distriissp 
r autorità metropolitica che trasse la sua origine dà 
i concili Ecumenici , ed al solo arbitrio del ìPa«« 
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pi fu riserbata la disposizione di tutti gli affari 
Ecclesiastici , e perciò cominciarono a credersi i ' 
Vescovi , come semplici coadj uteri de' Pontefivi 
Romani dispotici assoluti della Chiesa universale* 
Vi fu certamente un tempo nella Cliiesa ^ 
in cui la consecrazione de* Vescovi uon decideva 
dal dritto Metropolitico. S. Eusebio Vescovo di 
Vercelli ritornato datf esilio ordinò Vescovi , cioè 
in Milano S. Dionigi ; in Novara S. Gaudenzio; 
in Tortona S. Esuperanzio ; in Ebrun S. Mar- 
cellino , e così altrove {a). Il zelo , 1* ardore di 
cristiana pietà , le circostanze de* luoghi ^ e dei 
tempi regolarono queste tali funzioni. Non si de* 
ve cercar sempre nella Ciiiesa il diritto , e la 
legge positiva : subito che la carità suggeriva 
uno stimolo , si vede , che i Prelati hanno ope« 
rato con quella mira foudamenlale del Cristiane- 
simo. Questo si osserva maravigliosamente nel- 
r amministrazione del Sagramento della Peniten- 
Ea , e nella riconciliazione degli Eretici (6). Noi 
vediamo ^ che nel canone VI. dei concilio Nice- 



(a) Vita S. Euscbii. Vghell. Tom. IV, p. Sa. 

(b) Pastorale dell* Arcivescovo ài Taranto sul Batte^ 
iimo cristiano cap. 17 pag. 229 e ida edision. del tt^^?* 
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no , o «Imeno certamente del Conciliò Sardiceih 
se ) si ordina che quando per negligenta di vesp 
covi delia Provincia il vescovo eletto jiod viene 
consecrato ) veniMnt ex vicina provincia Epis^ 
copi ^ ti ordinent Episcopum (a). Erano quei 
tempi molto tumultuosi per cagione degli Ariani^ 
sicché si procurava di riparare al mi^gior disor- 
dine colle mire della carità. 

A' padri di questo Concilio era ben nota 
V antica sanzione del Concilio Piceno , che i 
Tescovi della provincia , se così loro piacesse uni- 
tamente ai vicini facessero le consegrazipni (6) ; 
tuttavia vollero riparare al disordine maggiore. Ma 
finalmente che vi siano i Pastori alla cura [del 
Gregge di G. C. è una istituzione fondamentale^ 
e di apostolica tradizione ; ma che questi siano 
consecrati dal Papa , dal Metropolita , da* Ves- 
covi delia provincia ^ o da vicini « questo è uà 
ramo di disciplina variabile , che non può distrug.. 
gere , né arrestare la Suprema ragion di Stato 
Spirituale. 



(a) Vedi Costabt. pag. 566. Hardaia Tom. 3. pag« 
629. 

(b) Epist. XIII. del Cono. CoataoUjiop. diretta Bel« 
r ann^ 382 a Papn Pamaao eie. 
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' Se ì dottrssimi Storici di lifilano avessero 
con maggior avvedutezza calcolato questo spirita 
della Chiesa , noa avrebbero certamcnle soste-* 
Buti tanti assunti lontani dalla verità ; come di 
cercare il diritta Metpopolitico in Milano prima 
dcir invasione de' cosi digiti barbari. Le memorie 
di S. Ambrogio nulla possono concbiudere a fa- 
vore di talo opinione ; e perciò T erudito Mar- 
chese M»ff«i saggiamente avvertì ^ che 1» giuris- 
dizione di quel rinomato Vescovo non si può al- 
trimenti spiegare 9 se non che col riflettere al 
sommo credito , e alla gran condizione dt'l per* 
sonaggìo (a). Egli fu certamente uà Vescovo ^ 
come ogni altro d^ Italia ,. ma superiore a tutti 
in dottrina. 9 nella Santità^ nelk) zelo, edancha 
qualificata per V affetto de Sovrani , onde sotto 
questo aspetto possono considerarsi que fatti ^ che 
sembrano contrari alla storia, e che sono forse 
comuni a- molti altri Vescovi dell' Europa (6). 

Cambiate dunque tutte le antiche regole del- 
ia sacra dUciplina , ceco tutto il nuisso del po-« 



fai Verona IH. p§g. j. 

(b) Vedi le opere det doUi^sioftO Presidente Conte 
Catti staippai» iji Milano. 
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tere Gh ieri cale nella sola perso&a de' Papi ; eceo 
formala uno Stato nello Stato y un Impero nelT 
Impero , cioè a dire un Principe di opposizione 
col Principe naturale , ed un Prìncipe tanto pi& 
potente « quanto P opinione è di maggior forza 
5U tutte le operazioni umane. 

Se mai i progressi dello spirito aaxionale 
s' innalzarono su le comuni opinioni , furono to^ 
5to incatenati colla pubblica condanna de^ libri ^ 
e con una dichiarala persecuzione contro gli au- 
tori : non andarono esenti da tale oppressione le 
più sagge produzioni de' più rinomati genj dell' 
Europa* Fin da' primi tempi Zaccaria Papa sti-^ 
molato da S. Bonifacio Vescovo di Magonza , or- 
dinò che un Prete chiamato Virgilio fosse sospe- 
so dal Sacerdozio, se si ostinasse ad ammettere 
gli Antipodi , come prima avea sostenuto {a). 
Una sentenza che fu ne* più remoti secoli prò* 
dotta e riconosciuta da i filosofi di Menfi , e so- 
stenuta quindi da Cicerone , da Macrobio , da 
CleomeJe , e dichiarata da Plinio ^ ebbe la dis- 



(a) iS*. jfgosi. de CwiU Dei lib. 16. cap. 9. Latian. 
Divin, Jnsi. lib. 3. top. 23« 



55 

grazia di essere aLborrita dai Padri della Chie- 
sa S. Agostino e Lattanzio ed in conseguen« 
TU i popoli esclusero la possibilità degli Antìpo- 
di , e T ignoranza acquistò nuove forze. Simile 
trattamento soffrì ne' tempi più a noi Ticini il 
celebre Galileo, splendore e decoro delU nostra 
Italia senza parlare dell' illustre Pietro Gianno- 
ne , al quale tanto deve il Trono de' Re Na- 
poletani. 

Questa mira dal priùcifMO diretta a fonnare, 
e stabilire il gran potere chiesastico fu poi né* 
tempi da noi mfino rimoti una delle più grandi 
cagioni della sua decadenza. Allorché Martino 
Lutero nel tSr^. fa destinato da suoi religiosi 
eremitani a scrivere contro le indulgenze accor- 
date da Leone X. si svegliarono que' semi di 
discordie y che si tristi divennero per la Chiesa 
Romana y poiché molte Potenze di Europa rup- 
pero ogni comunicazione col Papato ^ e forse an«- 
che r Italia si sarebbe sconvolta ^ se alcune ra- 
gioni politiche de Principi regnanti non vi si 
fossero opposte. Inoltre il sistema religioso pre- 
sentava in quel tempo il più tristo ritratto dì 
una stupida osservanza. Messe in oblio le regjokf^ 
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del codice di G. C. fondato sulki canta , sì viJ«> 
de far consistere la pietà cristiana nella recìda di 
alcune pr^ci vocali coli' acquisto dtlle larghe e 
copiose indulgenze y contro le (^ualì tanto- seriosa 
H: d(*ttissicso e pio Gersone : non più si vidderoì 
le antiche assemblee de' Cristiani y do^e i Vre^ 
lati trattenevano il popolb nella spiegazione dellai 
sana morale del Vaicelo ; ma una strana opinio-- 
se fece sostituire a qualunque dovere una ma« 
feriale divozione , e le messe privale ignote aU 
V antichità vennero ad autorizzare questo, nuova 
sistema. 

Dovca dunque sicuramente mancaFe o* dimi- 
nuirsi' passa passo un corpo organizzato con prin- 
cipi oppo!»ti alla sua originaria natura ^ ed ia 
pruova di ciò le prime mosse ^ che si feeera 
contra il potere Cliiericale furono aostcuu te colle 
pure massime del Vangelo. Gli uomini cominci a* 
rono a calcolare la distanza ^ che corre fra Id> 
spirito di Gesù Ci isto ;. e le massime della nuo-« 
va disrìplina ^ e quindi ne avvenne , che tutto 
ciò , che prima avea contribuito al progresso di 
questo corpo , divenne poi V orìgine della sua 
decadenza secondo le regole di quel principio 
cobtdotc nelle l<-ggi della natura , e de Ha mora- 
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le , vaie a dire , ette togTiendosi la Base i Tedi* 
fiiio rovina. Alla ignoranza dei Popoli succedete 
te il progresso 'd»»lle lettere , onde que làici , che 
prima non si distinguevano dagP ignoranti- , co* 
minciarono a rivendirarc i loro naturali diritti. 
Quindi n(?i vediamì , che siccome i progressi del 
potere chieri-'ale corrisposero sempre al grado 
della maggiore^ o miiio/e ignoranza delle Na-^ 
2Ìoni , così la decadenza del medesimo potere h 
andata succedendo ne' varj Stati di Europa a pro- 
porzione dei proi^ressi dello spirito unaano. Molta 
ancora vi ha contribuito Y abuso , che i Chierici 
fecero decloro privilegi , e T eccedente misura di 
ricchezze temporali , che fomentò il disordine , 
e la corruttela. Si' vollero inoltre sostenere con 
ostinatela le antiche massime introdotte nellft 
barbarie de' tempi , e si volle far uso di quelle 
armi , clie di altra forza non erano avvalorate ^ 
se non che dalla aola opinione , e doveano per-^ 
ciò riputarsi di niun valore , allorché questa 
o comincia a vacillare , o fu intieramente di« 
strutta. 

Non può negarsi ^ che la legge del celibato 
cominciò a preperare le rovine di questo potere: 
for&e la mira principale ,, cbe suggerì in ijfiie? 
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tempi oscuri Io stabilimento di una legge con^ 
trarla ai diritti della natura ; opposta alla mora- 
le di Gesù Cristo , a distruttiva del vantaggio 
ddla Religione , e dello Stato , fu lo spirito del- 
r interesse ^ e T avidità dì usurpare Lo spoglio 
dei Chierici ^ che venivano a morire , che eerr 
tamente sarebbe stato inutile a sperarlo , lasci^-^ 
db essi mogli e figli. Tuttavia dall' osservanza 
dì <|uesta legge comincia la serie dei disordini y 
e Io stato Chierìcale va sempre decadendo dalP 
opinione dei popoli. Papa Nicolò II. in un Con-* 
cilio tenuto in Melfi disturbò per la prima volta 
la pace dei Chierici della Puglia , i quali fino 
alla metà dell' undecimo secolo aveano sempre 
i^ fatto uso del mat:*imonÌQ ^ e Gregorio VII. col 
suo cacattere intraprendente , ed altiero dette YuU 
timo colpo alla libertà naturale. I rimproveri , e 
; le tante ingiuriose dicerie , che si sparsero contro 
questo Pontefice sopra il suo amoroso commercia 
colla Contessa Metilda furono al dire di molti 
autori > suggeriti dal giusto "risentimento del 
Clero che si vide a viva forza spogliato dei suoi 
legittimi diritti. 

Simile divieto fece introdurre nel ceto dei 
Giiierici V uso del concubinato approvato dalle 
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leggi Romane , conservato dal nuovo Codice dei 
Longobardi , riputato generalmente presso tut« 
te le nazioni per una congimizione legittima di 
un uomo sciolto con una donila sciolta , regola- 
ta dalle leggi civili ^ e stabilita non a fine di 
aver prole , ma per soccorrere alla umana fragi- 
lità , ed alle cure domestiche , onde per la simi« 
glianza , ch^ ebbe col matrimonio , fu chiamato 
semi matrimonio , siccome la concubina semimo<% 
, glie appellossi. l Clùerici servironsi del concubi- 
^-7 nato 9 come di un rimedio ai danni recati dalla 
legge dei celibato y e cotesto uso fii con tanta 
pubblicità osservato ^ che chiesero fin anche il 
/ godimento delle decime per le loro concubine. 
1 Queste donne erano esentì dalla civile giù- 

\ risdizione ^ e dipendevano dai tribunali Chiesa*» 
stici per la qualità di persone addette al clero. 
.Quindi non vollero pagare al Fisco le contribu- 
zioni alle quali era obligato il restante de^ citta- 
dini* Ma queste donne erano in sì gran numero» 
che se si fosse ammesso la di loro dimanda , la 
* perdita del tesoro Regio sarebbe stata considera- 
hile. Per costringerle a pagare un imposta di car- 
lini dicci stabilita nel i44^ » P^ <)gni fuoco dal 
parla mento nazionale bisognò aver ricorso ai Vj^ 
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«COTI. Alfonso con una circolare data del i4^^ 
che esiste ancora negli arcbivj della Camera y 
incaricò li Vescovi di cotesta percezione (a). Que-*^ 



(a) Alfonsui , eie. Reverendis in Chrisfo Pàhibui ^ 
Epheopi» èivifaiU Ayer$e , Noie , Acerrarum , Àìife ^ 
e/ Àquini , coiùUiariis , et fidelibus nostris dilecUs gra^ 
Uam , et honam voluntatem* 

Quonimni in parlamenio generali dudum Neapoli 
celebrai o cum PrincipibuSj Ducibus , Comitibus y Ba* 
tonibus , magnaiibus Aiyitf Regni nostri Sióilie ciàra/a'^ 
rum > décreium exliiit et statutum. solvi dfbere nobis , et 
nostre Curie anno quolibet in tribus terminis , scUicei 
Nati\>iiaik . e resurectiùnis dominice , ac in fine Augu^ 
Mii cujuslibei anni prò quolibet /oculari ducafus unus 
prout in empifulis dicti parlamenti facti plenius contine^ 
tur, Nos certiorati ifiod mutieres que sunt concubina 
qttorumcumque Sacerdotum , seu Clericalium personarum 
non sol\ferunt nobis et nostre- Curie dictum dueafum prò 
annis tribus proxime preteriti^ in quibus fuit impoùtai 
dictus ducafus prò quolibet /oculari. Et oh id intentio^ 
nis nostre Jirmiter existat integre ab- ehdem exigi /aoeré 
ducati tres prò dictis tribus annis proxime preteritis , et 
deinde in antea anno quolibet in /uturum dueatum pre-^ 
dictum. Ea propfer yestras Patemiiates hortamur eua^ 
ienus omnes predictas concubinas .Sacerdotum y et C/eri'^ 
corum sistentès- in vestris dtocesib'us quoniam Sub tutela 
clericali sataf^unt se /aeri ad solvenaum dieta jura /o'm 
cutarium vid. dueatum nnum prò quolibet earum dictae 
nostre curie dtbitum cogatis , et competi a tis per omnen^ 
eoercitionis modum xfobis. visutn ad omnem requi.ùtiO'-. 
nem commi$sarii super hoc per nostrani curìam ordinw^ 
fi. vid. Nicolai Marini de Summa de Neapoli militi^ ^ 
vel eklterius ejus parte , ipsamque pecuniam focularmnh 
predici orum per dictas coneubinas nostrae Qariac dihi^ 
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^é donne dovettero allora pagare ^ come si vede 
dalla indicata circolare ( eh' è ben curiosa ) tre 
annate di imposte per lo attraaso, e di più Tan^^ 
Bata corrente^ Si ha forte ragione da credere che 
almeno, nelle Calabrie le coniiubine pagarono Tim* 
poste ^ esistendo negli Àrchivj una lista corri- 
spettivi nomi : ecco il titolo d i questo singolare 
documento : Introjrlus pecuniarum residuorum 
focuiarium eoncubinarunf^ p resbiterorum , et 
diaconorum provincia^ Calaòrìae ultra anno 
MCGCCXXXXFIL Sieguono li nomi delle con- 
cubine de' Preti che pagarono. Si vede che e 
Squillace tutti li Preti delU Cattedrale ebbero 
le concubine : Flora la concubina deir Arcipre^ 
te; Margarita quella del Cantore ; Antoni a quel* 
la dell' Aràdiacono ; GiacoLa quella del Teso- 
riere ; e Saporita quella dell' Abate etc. etc. 

Questi monumenti non esistono soltanto nel 
iiostro Regno , ma si ritrovano presso tutte le 
iasioni ; tanto è vero , che il divieto delle mo« 
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%am prò JUctis annU diclo mosiro commissario vpl eji»$ 
tAstituto staium solvi , et assignari fadaiis. Datum ih 
ersero nQUO die 3. mensis Februarii ÌX. ladii. i446* 
Etjf Alphonsus — Regintro ddì' ArcbivM detfa Caai«r|L 
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gli produsse un effetto costante in tutto il ceto 
della Chiesa. Ma le nuove leggi sacre , e civili 
prodotte per lo più dalle continue invetrive dei 
€oncilj contro Fuso del concubinato tolsero atti- 
che al Clero le concubine , e la severità della 
nuova disciplina esercitò i più alti rigori per 
r abolizione di quel costume* Esclusi dunque i 
Chierici dal diritto de Ile mogli, e delle concubine, 
e lasciati fra le cure del secolo coir abolizione 

• 

dell*antica vita comune , non trovarono altro mez- 
zo per sodisfare al bisogno naturale , senonckc 
la pratica di quelle disoneste usanze , che tao* 
flr- to torto recano ai 'diritti dell' umanità. Frequ^n- 
' ti divennero gli adulterj , e 1' onestà delle fami- 
glie resto continuamente esposta alle insidie di 
coloro , dai quali tutt' altro attender dovea per 
la santità del ministero. I Tribunali ecclesiastici 
furono continuamente occupati nelle querele con- 
tro r onestà dei Ministri del Santuario , ed un 
uria di rilasciatezza si sparse nella casa del Si* 
gnorc , che fu profanata di tempo in tempo col- 
la pratica dei più scandalosi eccessi. 

Non può negarsi che nei Canoni detti A- 
postolici osservati ^ come altrove abbiam detto nei 
pria)i secoli della Qhiesa si trova espressameiite |^ 
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tht il Vescovo , il Prete , e*l Diacono bob pos* 
sa mandar via di casa la sua moglie sotto il pre^ 
testo della Religione (a) ed in oltre si proibisce 
di usurpare la roba del Vescovo morto , avendo 
egli moglie , figli , cognati ^ e servi {b). 

La lettera i^. d* Innocenzo I. Papa a Rufo^ 
ed ai Vescovi di Macedonia è riconosciuta per au^ 
tentica da tutt' i nostri critici : in questa Ietterà 
Boi leggiamo i rimproveri del Pontefice , perchè 
promovessero i bigami , cioè i mariti delle ved(>- 
ye sino al grado di Vescovi , ed asserisce che 
sìcconie M ose prescrisse , che il Sacerdote prender 
dote&9é la sua moglie vergine , così le Chiese di 
Oriente^ e di. Occidente ritenevano quel costume^ 
escludendo i bigami dal grado Vescovile (e). U 

r 

ca|>itolo 21 del Concilio Ni ceno è senza dubbio 
intitolato coi seguenti termini cioè : Che non 
possano gli ecclesiastici cacciar vìii di Casa U 
propria moglie {dy 



(a) Con. 9* EpUcofut , veZ Presbyitr , pel Dimca* 
nu$ uxorem suam ne abiciat Religionis praeie^tu. 

(b) Can. Sg. 

(e) Coiiani. Epistola p. 38i» . 

•(d;i Hardidn. iom. /. pag. 4^8. Qkod non ^oporleat 
Scól/mufieos mum uxonm eucere. 



Quelli che fecero voto dì castità , e videro 
soli y furono delti monaci , e questo (a lo stato 
di maggior perfezione ; tuttavia essendo i moDa^* 
ti venuti in soccorso dei preti ^ e chiamati aa* 
ch'assi alia cura pastorale debbono nello stato 

■ 

presente considerarsi molto diversamente da ijoel- 
lo che r antico loro nome potrebbe indicare. Fra 
queste vicende un tratto della divina provvidenza 
destinato forse air onore della Chiesa , fece A ^ 
che i Greci uniti alla comuoione romana V an-> 
tica usanza del matrimonio dui prt^ti mantenete 
sero sempre sino al dì d' oggi ; e noi osservia« 
mo una moderazione maggiore presso qucr Mi*» 
nistri di Dio ; e siamo anche assicurati , che n^ 
pajesi dove s' introdusse la riforma , la famiglia 
de' pastori riesce d'infinita edificazione al rirna^ 
nente della società ^ e sommo vantaggio ritrae lo 
£ tato da un sistema di educazione più saggio , e 
regolare , che gli Ecclesiastici sogliono dare alle 
proprie famiglie. 

Sarebbe dunque desiderabile F abolizione di 
una legge opposta ai primitivi tìtoli dell' umani-* 
Vii \ e direttamente contraria alia vera felicità re* 
ligiosa ^ e civile. Verrebbe ctirtamente minorato^ 
un immenso numero di bastardi | che portano i% 



• " 



€5 

tereditjk la propria ignominia , e quella dei padri 
^on infinito discapito delta popolazione. Sarebbe* 
ro ampliati i confini di quei grati , e naturali 
piaceri che retano i dolci nomi di figlio , e dì 
fadre ^ i rapporti d^ onde derivano le grazie in«* 
cocenti del4a vita ^ i doveri più stabili della so^ 
cietà ^^,e ì più sacri ligami della Religione ri^ 
jnessi si vedrebbero 'Ueir antico loro ^lendore ^ 
ed una nuova forza acquisterebbe quella dolce 
allusione ^ che indebolisce Y orror della tomba ^ 
|>roluBga la nostra esistenza ne' secoli futuri , e 
fende animate le molle dell' industria nazionale 
«che costituisce la forza fisica di qualunque socte*^ 
tà. Finalmente se i fatti così di passaggio aocen» 
nati ci assicurano ^ che la decadenza in cui oggi 
Tittovasi il* poter chiericale fu preparata passo 
passo dalla legge del celibato, ^oche un giusto 
fine di politica •umafia dovrebbe suggerirne Tabo^ 
lizione per procurare il risorgimento se non del 
potere , almeno del decoro sacerdotale. 

Egli è vero che nell' ultimo generale Con- 
cilio i Principi temporali promossero lo stabili-* 
manto di questa legge , ma sarà vero altresi ^ 
che le circostanze de' tempi , la diversa posizio<« 

ne degli affari han potuto presentare qualche ap* 

5 
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parente "vdntaggio , cLe le vicende posteriori di>* 
mostrano insussistente , e dannoso. Questo è il 
solito carattere di tatte le leggi della politica , e 
della Religione : i bisogni deUa Repubblica sug- 
«[eriscono nuovi mezzi , ancbe direttanacnte oppo- 
sti «He «tntiche osservanze. Questo h Io spirito 
•della suprema ragion di stato « questa è X unica 
trarta ^ T unico diploma , T unico giuramento , che 
la sovranità dev« costantemente osservare. 

Ognun sa cbe coloro che sono destinati al 
governo de' popoli hanno di ten^o in tempo abo*- 
iite le vecchie leggi per sostituirne delle nuove 
corfispondenli alle circostanze de' tempi ^ ed al 
bisogno della nazione : Tuttavia le antiche leggi ^ 
che passo passo vanno estinguendosi , furono pub- 
blicate con lutto r apparato delfa Sovranità ; ma 
la s^^lvczza de popoli è la suprema legge ; questa 
mira assorbisce tutte le altre ^ e distrugge qua* 
iunque sentenza o scritta, o introdotta per costu- 
me qualora si oppone all' unico principio della 
ra^rion di stato. 

Povera la nostra Italia , se volessero oggi 
spolverarsi quelle oscure carte fabbricate ne* tem . 
pi deir ignoranza y e della superstizione : i più 
antichi principati verrebbero turbati dal pacifico 



67 
|it)s$e$?o ) ed un Vescovo , rm monaco , un abate 
|)olrebbe riprodurre le accennate donazioni. Uà 
Arcivescovo di Milano y un P. abate di Chiara* 
valle , un abate di Montecasino , un Vescovo di 
Parma , dì Reggio , di Modena di Vercelli , e 
tanti altri farebbero una luminosa comparsa. Ma 
noi abbiamo notato di sopra le ragioni per le 
quali solo il Papato seguitò ad azzardare simili 
colpi ingiuriosi alla Religione , alla politica , ed 
«Ila società. 

Ci sia Ipcito qui di fare una riflessione che 
(orse è fuggita a tutti gli altri rinomati scrittori. 
La Chiesa ha per sua suprema ragion di stato 
neir esercizio della Sovranità spirituale ricevuta 
originariamente d^l suo autore G. G« lo spirito 
della carità. La carità fu sempre riguardata nel 
dominio spirituale come la base di tutto il gran« 
de edificio del cristianesimo ; e noi rifletteremo , 
cbe la Chiesa usò di questo spirito nella mede- 
sima maniera , che i Legislatori usarono della su 
prema ragion di stato. La salvezza temporale da' 
popoli fu la legge fondamentale di tntte le ci- 
vili costituzioni ,^ela salvezza spirituale delle ani- 
me formò nell'antico codice chiesastico il punto 
di appoggio delle leggi sacre. 



Ora noi vediamo ^ che le leggi sacre ^ imtlie 
neir amniinislrdzione de' Sagramcnli , da* quali al 
dire deìV autore della Pastorale sul fiattesimo 
CristiaD9 {a) , ha la religione la sua forma , e'I 
suo stabilimento , ebbero infinite variazioni. Gli 
«Dticbi canoni detti appostolici , da' quali comin- 
cia la serie de' concilj , o sia delle leggi sacre ^ 
ne fanno una luminosa testimonianza. Questi ca- 
noni scritti in greco ^ sebbene falsamente fossero 
agli Appostoli attribuiti , sono però senza dub» 
bio il quadro fedele dclF antica disciplina Chie- 
sastica. Tuttavia dove sono oggi andati i rigori ^ 
che ivi si leggono delle canoniche penitenze ? 
Dove più si ritrovano le ordinazioni su le mogli 
de' Preti ,^ La comunione sotto le due specie, il 
Battesimo per immersione , e cento altri rami di 
riti , e di cerimonie che furono diversamente di- 
sposti ne' concilj posteriori , e nelle private ordi- 
nazioni delle Chiese Cattoliche , che ritennero an- 
cora usi diversi , come il bisogno de' popoli i e 
le circostanze de' tempi il richiesero ? 

Tuttavia non solamente i Papi approvarono 



(a) Pastorale del Arcivescovo dì Taranto pag. 2. 
pag, i4* edis. 1U17. 
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gli antichi concit)^ , ma V intero corpo della Ghìe-* 

sa y cioè tutti i Vescovi catlolici giurarono su 
V osservanza- di que* primi slabilicnenti. 

Quanti Papi prestarono il giutamentx) di fe- 
deltà agi Imperadori Regnanti anche a nome del 
popolo Romani ? la storia ne parla ad ogni pa-^ 
gina ; ma i tempi sì mutarono , le condinonì 
fiirono diverse , e delle vecchie usanze niun con- 
to si tenue (a). 

Se dunque hi Chiesa , iisandt> della suprc^ 
ma ragion dr stato spiriluale , ha sempre soluto 
riformare le sue l^ggi secondo la diversa dispo^ 
sizione de tempi .^ e de'luogi , perchè simile auto- 
rità dovrà negarsi ai capi delle nazioni , che sor 
no originariamente tenuti in fona della propri» 
dignità che* sostengono ^ a procurare il maggior 
vantaggio de' popoli soggetti? I Papi me<lesiuji 
quante usanze praticate , e sostenute da' loro An»- 
tccessori han^ poi pese nulle e distrutte ? Roma 
dunque toglie lo leggi sacre , qualora^ si opj)on- 
gono a'siu)i interessi o di religione , o di politi- 
ca , e non potranno i principi ahoUrd le antiche 



(a) Thomas, da veU et nov. Ecel (Usciti pari, ^. 
Uh. % cap» num. i^.* 
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usanze introdotte dairinfiùsso papale anche cont 
r espresso consenso de' p/incipi di allora , qualo^»- 
ra teudono a diminuire lo splendore della sovr»* 
Tiità e si oppongpno alla felicità , e sicurezza del« 
la nazione ? Se i principi spogliassero la Chie- 
sa di un diritto originavip , o di successione ^ 
sarebbe un attcntanto contro i titoli primitivi dets. 
la ragione umana , ma subito che i sovrani abo-«- 
escono quelle osservanze , che i lor(/ medesimi 
autecessori , o essi ancora io altre circostanze ^ 
ed In altri tempi hanno praticale ^ niun torto re*^ 
cano alla suprema ragion di stato, anzi rei sa- 
rebbero di trascuraggine , se lasciassero sussistere 
usi contrarj alla tranquillità della Nazione, 

Questo argomento si chiaro viene a ricevere- 
un peso di forza insuperabile , se si riflette in 
secondo luogo , che queste vecchie carte essendo^ 
tutte appoggiate sopra un principio o politico O: 
anticristiano y dt;bbono per ogni titolo abolirsi 
qualora ne quel princìpio politico sussiste , né 
più regge quella superstiziosa dottrina, , che det^ 
te luogo a simili privili gj. E finalmente dimostran- 
dosi che amili pretensioni della Chiesa Romana 
furono la sorgente di tutte le traversie non sola 
mjcntc del regno Napoletana > ma di quyasi tutt^ 
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i domio): deU' £uf opa ^ e specialmente deir Italia ^ 

&cil cosa sarà V esser convinti dell' obbligo ^ che 
la ragion di stato impose a Ferdinando IV. So- 
prano delle due sìcilie di abolire una memorici, 
si funesta alla nazione , di cui è capO'^ e che un. 
simile riflesso dave eziandio svegliare il medesi- 
mo zelo presso quei principi , che serbano anco-^ 
ra ne' loro lil>eri stati qualche avanza di qiiestat 
rancida potestà, chiericate. 

A maggior schiarimento di questo impor- 
taute articola. Noi daremo un ristretta istorica 
delie varie famiglie , che dominarona su. i due 
Regni di Napoli , e della Sicilia ^ e lo scopo di 
questa seconda parte del nostso discorso sarà unir- 
camentQ diretto a dimostrare quali sieno state le. 
limose origini delle investiture.. Vedremo colla, 
serie f$3dcle de' fatti ^ che simili resti dèli' infe^^ 
lice antichità italiana, sono figli dell' ignoranza^, 
della superstizione y e della malizia umana , e che 
la naturale combinazione degli, affari y e d^gli^-, 
tf ressi de ' popolL fecero innalzare la gran machia 
na del potere chiericale , che fu^ poi dalla critica, 
riflessione de' politici riputata, conoomemente uu. 
capo di opera di continuate meditazioni , quasi 

che ogni Papa ^ ogni Vescovo , ogni monaca 
abbia pennato, da gijan. politifC>. 
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Tutte le pili note pivoluzioni degV Imfievi 
riconoscono la loro origine da picciolissime caii^ 
se prodotte dall^ azrardo , o sia dall' concorso di 
▼arie circostanze , alle quali la politica o poco 
o nulla poteva contribuire. Se il Re di Sveii^ 
presente voleva architettare la gran rivoluzione 
accaduta net suo inalzamento al Trono colle ve-^ 
dute de^ politici , che 1* hanno in seguito delineae 
ia e descritta , la Svezia sarebbe forse tornata a& 
tempi anteriori a Gustavo Vasa (a). 

Roma ammise passo passo tutta Y Italia alF 
amministrazione della Repubblica ^ il Signor Pre- 
sidente di Montesquieu nel suo libro della graiH> 
dezza, e decadenza etc. vuole che questa massi-* 
ma fosse una delie cagione della decadenza del- 
V Impero Romano ; ma vi sono altri politici che 
rifletterono che la massima dì cui parliamo , fu la 
eagione che conservò per altro tempo la libertà 
della Repubblica , poìchfe essendo cresciuto con 
quel sistema il numero de' votanti nelle tribìi ; i 
grandi avevano bisogno di una eccessiva quantità 
di oro per guadagnare il partite della plebe , ed 



(a) Si avverta come ìnnana si è detto doli* editore^ 
•be quest'opera fu pubblicata nel 178^* 
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4iT?iarsi sempre più al dominio ed alla Monar- 
chia, Anche Cicerone fu del medesimo avviso > 
e lo sostenne in faccia di Siila Dittatore. 

I popoli parlano e riflettono dopo il sucees- 
90 delle grandi Fivotuzioni , e veggono molte cose 
che o non vi furono y o non vi contribuirono : 
la natura opera similcnente infinite rivoiiizioni nel 
Globo ; vengono i naturalisti ^ e pretendono cal- 
colare i gradi del potere , e V o.rigine del feno* 
meno. Ma chi può conoscere il vero punto di 
quelle tante accidentali combinazioni , che prò-, 
dussero V eruzione che distrusse Erculano , e 
Pompejo ^ il tremuota che desolò la Calabria ? 
Queste ricerche sono eccellenti per coltivare la 
spirito umano , ma le vere sorgenti de' graa 
cambi£|meuti fisici e morali saranno sempre na- 
icoste nella improvisa influenza di molte cause 
accidentali. 
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PARTE SECONDA. 

Prima di dare il saggio Is lorica delie sharie 
famiglie ^ che dominarono nei due Regni di 
Napoli e Sicilia^ gioverà accennata alcune 
riflessioni , che serviranno a render più lu- 
minosa la nuova idea^ che noi vogliamo 
presentare al pubblico sulla primitiva ori- 
gine delle così dette investiture. 



A 



.bbiamo bastantemente descritta la situaziCH 
ne dell' Italia prima della venuta dei Normanni^ 
ed abbiamo rilevato eziandio , che il potere chie^ 
ricale cominciò ad innalzarsi colla venuta de' Lon- 
gobardi. Allora fu che le massime feudali sparse 
per tutta P Italia diedero origine ad alcune usan^ 
xe 9 e prestazioni religiose. Le Chiese più insigni 
vantarono quasi un aria di dominio sopra le Chie-* 
se minori , e queste furono soggette ad alcune 
contribuzioni destinate a riconoscere in certo mo- 
do r alto dominio della Chiesa maggiore. I cen« 
%x registrali negli antichi libri di quasi tutte ^ 
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Chiese dimostrano esser questa una veri là ìncoiì^ 
trastahile. Quella che oggi chiamasi obbedienza? 
stabilita nelle diverse Chiese nel. giorno per ìù 
più del Santo Protettore ritiene ancóra uo lumi- 
noso argomento. I Vescovi ricevono in quel gior-* 
no UQ atto di omaggio da tutto il Clero secolare 
e regolare , e dalle Congregazioni de^ laici con 
qualche segno di o^rta indicante una specie di 
tributo. I Papi molto più grandi nella, potenza ^^ 
vollero questo segno di ossequio nel giorno di S. 
Pietro da Principi della Terra , e perciò quella- . 
per lo più fu la solennità stabilita per simili ob«- 
bligazioni , e diventò la più brillante fra tutte le- 
feste della' Chiesa Romana. Anche i kìoi animati 
dal principio religioso ^ e dalla lettura del vec-' 
chio testamento aveano per sommo pregio di of- 
ferire ai Ministri del Santuario alcune porzioni 
delle proprie rendite in riconoscimento delL' alto 
dominio , che ìk» la divinità sopra tutto le- pro- 
duzioni della natura. Queste due molle animaro» 
no il concorso delle ofEerte , che si fecero alle 
£hiese ; ed è naturale ^ che le maggiori fossero 
a beneficio della Chiesa Romana per un nguaik- 
do tpnto superiore sopra tutte le altre , vipulanr. 
lio&i gcii«ralraenlc la prima sede del Cvisliaacsi- 
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mo 9 decorala dal principe degli Apostoli , e rap- 
presentata dai suoi successori collo specioso ca- 
rattere dì Vicarj di .Cristo. Quindi noi vediamo^ 
che in quasi tutte le nazioni > che riceverono il 
Cristianesimo si ritrovano i più luminosi monu- 
menti di donazioni a favore della Chiesa Roma- 
na , e la celebre fabbrica di S. Pietro meritò in 
ogni tempo , che la pielà de' fedeli vi cotitribuis- 
le con abbondante limosina. 

Da questi principj troppo cerli noi rilevere- 
mo y che la carta di Roberto Guiscardo riferi- 
ta da tutt' i Scrittori per la primordiale del Re- 
gno di Napoli altro non fosse , se non che una 
continuazione di collette volontarie, che già da 
gran tempo si rìscotevano a favor di S. Pietro 
nelle Provincie, che ora formano parte del Re- 
gno di Napoli; ed aQlnchè niun dubbio vi resti 
su questa nostra' , quanto nuova , altrettanto ve- 
ra riflessione , passiamo a darne le prove le più 
«convincenti. 

Nel libro di Cencio Camerario noi Leggia- 
mo le seguenti parole = Nel tempo in cui Ru- 
berto Guiscardo Oltramontano prae il Regno 
•della Sicilia giurò sui Santi Evangelj di da- 
re al Papa HìqqIò ^ ed ai suoi successori per 



ciascun paio di bovi dodici denari di monetn 
di Pavia. Coli' andare del tempo , allorché 
Papa Innocenzo andava in Calluiio^ Ruggie^ 
ro Re di Sicilia stabilì di dargli annualmen^ 
te per la Puglia , e per la Calabria seicento 
schifati. Quindi Guglielmo Re suo figlio aven^ 
do occupata Mursia vi aggiunse altri 400. 
schifati nel tempo di Adriano (a). 

Da queste parole riconosciute generalmente 
per autentiche noi ricaveremo tutto V appoggio 
delle nostre riflessioni» 

Prima di ogni altro non si parla del tratta* 
to anteriore , che Roberto Guiscardo auea fatto 
con Lione IX. allorché nella nota battaglia di« 
strusse V esercito Pontifìcio ^ e prese prigioniero 
Y accennato Pontefice , onde di quella tale Inve* 



(a) Cencio Camerario : Tempore , quo Robertas Vi'^ 
icardus Uliramonianus cepit Regnum SicUiae Jur^vii dare 
iaciis Sacrosanctis Evangeliis , prò se , et prò suis A^- 
redibus Domino P/icolao Papae , et suis suceessoribus 
prò unoquoque jugo boum duodecim denarios Papien^ 
sis moneiae : processu vero iemporis dum Papa Inno-» 
centius irei Galluiium' ^ Roger ius tunc Rex SieUiae cou'^ 
ifituit ipsi dare annualiter prò Apuli a , et Calabria D.C» 
Schiphaios Posmodum vero ÌVillielmus Rex ejus filius 
prò Marsia , quam occupaverai tempore ipsius Jnnocen'^ 
fii P.P. superaddiUi CCCC. hchiphatos tempore Ha^ 
driani. 
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Mitoira di cui tanto «i^ì parlalo , niun conto noi 

fiircmo 9 ma gioverà soltanto riflettere, che Papa 
Lione in tutte le sue lagnanze fatte a voce ^ e 
per lettera alF Imperadore Arrigo IH» dipìnse 
sempre i Normanni come devastatóri delle Chie- 
se , miscredenti, e nemici di Dio. Disse inoltre, 
che aveano essi occupate le cose di S. Pietro ^ 
ma non si lagnò mai che gli avessero tolto 
qualche Città , o Castello. Vedete dunque , che 
r essersi «accennato lo spoglio , che i Normanni 
faceano delle Chiese , e la perdita che il Papa 
fiefirifa delle cose di S. Pietro ci poita natural- 
mente a credere , che le Chiese e i Laici spo« 
glìati dal possesso dei proprj fondi non potevano 
più contribuire al Papa quelle tali esazioni , che 
sotto il titolo di S. Pietro erano allora introdotte 
in tutta V Europa , e massimamente nella nostra 
Italia, e che erano destinate dalla pietà de' fé** 
deli al manleniaiento delle lampadi sul Sepolcro 
de^ SS. Apostoli, alla costruzione della Gran Ba- 
silica , ed al sostentamento de' Papi, e del Clek'O 
Romano. Tuttavia Papa Lione IX. vedendosi trat- 
tato con tanta umanità dal suo vincitore Roberto 
"Guiscardo , niun conto volle tenere delle accen- 
tiate esazioni ^ che si riscoleyano a favor di S. 
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Pietro sulle rane terre coaqpuUtafe dai fformannu 
Perciò egli Io assolve ; gli accorda la sua ponti^ 
ficia benedizione , e niua segno noi ritroriamo 
in questa «pvima cos\ detta investitura , né di 
giuramento di fedeltà , né di promessa di servii 
gio militare , ne di ofierta di censo, né di altra 
caratteristica, che indicar po<^sa una investitura; 
possiamo anzi rilevare da questo fatto istorico 
riportato dal Malaterra , da Ermanno Contratto ^ 
e dagli altri monumenti di quel tempo , che 
Papa Lione rinunziò a fasore de* Normanni Tesa* 
zione di quelle offerte , che la Chiesa Romana 
riceveva da varj luogtii della Puglia • 

Passiamo dunque al secondo fatto ^ che si 
accenna nel libro di Cencio Camerario da noi 
citato. Si nota iiv questo luògo T obbligazione 
contratta da Roberto Guiscardo a favore dei 
Papa Nicolò U. di pagare ogni anno dedici de*- 
nari di moneta di Pavia per ciascun pajo di bo* 
vi. I scrittori coevi a questi fatti dei Normanni 
ci assicurano ., che Papa Nicolò era molto angu- 
stiato pel dominio della città di Roma occupata 
dai capitani, e per molte altre Terre di S. Pie« 
irò conquistate dai Normanni . Fra il tumula- 
to di queste vicende Roberto Guiscardo offre al 
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pontefice le soe forse per albatlere i Prìncipi 
Romani , e restituisce ■! Papa le Terre di S. 
Pietro , che area occupate, e quindi si Tede as- 
solalo dalle scomuniche, e restituito ncIU grazia 
della Santa Sede. Or qui noi osserTÌamo , che 
noD sì parla delle cose di S. Pietro , donde fa- 
cìl cosa è cotidiiudcre , che i NermaTini dopo U 
morte di Leone IX. sotto il Pontificato di Vit- 
tore II. è Stefano IX. altri luoghi appartenenti 
«Ilo slato della Chiesa ridotti areano sotto il 
loro dominio , e tanto dinotano 1' espressioni di 
«stersì restituite 1* Terre di S. Pietro. looltrs 
r impegno che Roberto Guiscardo ebbe in 'que- 
sta oocastPQe di -cooeilìarsi 1' amicizia del Papa ^ 
i bisogni in cui trovavasi la Chiesa Romana per 
la mancanza di ipiasi tutte le ine rendiie «ccn- 
pate dai Prìncipi Romani , fanno facilmente in- 
tendere la prestazione , alla quale Referto ti oh, 
bliga per gli accennati dodici denari di moneta ^ 
di Pavia per ciascun pajo -di bovi , e questa cer> 
tam^ate esser dovette una rianovazione dell' ui^ 
^o pagamento , che esigeT-ano i F-ontefici neUa 
Froviocie ddla Puglia sotto il titolo di sopra 
indicats di cose di S. Pietro : vale a dire Ro^ 
beito Giùscardo rUnìse in OKetranza *j»/tOfi an^ 
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fiche cose di S. Pietro , ^e Li^ne IX in coni* 
penso de^ bencficj ricevuti nella sua prigionia non 
curò più ripetere. Né deve questa aversi per una 
seoiplice congettura : il danaro di Pavia y che si 
accenna nel libro di Cencio Camerario è un ar- 
gomento insuperabile Hi essere questa stata una 
vecchia colletta stabilita a favor della Chiesa Ro- 
mana fin dai tempi dei Re Longobardi , poiché 
essendo slata Pavia la sede di questi Principi ^ 
il danaro di Pavia fu la moneta destinata a que- 
ste religiose contribuzioni : in altro caso , se la 
contribuzione era nuova , Roberto Guiscardo 
r avrebbe regolata colla moneta corrente , e non 
già colla moneta de' Longobardi , tanto più che 
in qne' tempi ogni comunicazione erasi spenta 
fra questi stati , e i Re d' Italia , per cui strano 
sembrerebbe , che un censo nuovamente stabilito 
si fosse regolato colla vecchia moneta de' Lon.go« 
bardi. 

Inoltre quale strana maniera di tributo sa- 
rebbe questa stata per un conquistatore ^ e a 
quanti imbarazzi questa esazione avrebbe dovuto 
dar luogo ? 

Tdttociò dimostra, che si volle in questa 
oscasione ristabilire qualche antica colletta ^ che 
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i Papi riscnotéfano dalla Puglia per quel titolo 
di sopra acceniiato. In pruova di ciò h'steiso luo^ 
go di jGencio Gaaierario ci fa sapere ^ che Rug* 
gicro Re di Sicilia regolò il suo censo per la 
Paglia 9 e per la Calabria non gii coli* antico da- 
naro di Pavia , ma beasi con i schifati ^ ch^ era 
la moneta corrente sotto il dominio dei Greci 
Imperadorì , ai quali fu tolta dai Normanni U 
Calabria y ed il rimanente delle Provincie italia- 
ne ; Vedete dunque , che queste prestazioni era* 
no già in uso nelle varie provinde ^e si regola- 
vano colle antiche monete» 

Il giuramento » la promessa di difesa ^ e 
tntto ciò che indicano i termini di questa secon-* 
da concessione architettata suir aria di una in- 
vestitura feudale ^ non solamente in nulla si op-- 
pongono al nostro sistema , che anzi giovano a 
maggiormente stabilirlo. Abbiamo nella prima 
parte di questo discorso dimostrato colle ragioni^ 
e co' fatti , che V origine delle investiture deve 
ripetersi da quel principio, che fece csedere ai 
Papi ) che nel dare i titoli di Duchi , di Conti , 
di Re rappresentassero non solamente la figiura 
di quei primi Sacerdoti d' Israello , che ungeva- 
no coir olio sacro la lesta de' regnanti , ma che 
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simile atto indicasse eziandio un titolo di sovra- 
nità generale sopra tutti i regni del mondo , es- 
sendo già divenuta comune V opinione ^ che a 
S. Pietro furono date le chiavi del cielo , e le 
corone della terra , onde anche nelle lezioni del 
breviario Komano furono aggiunte quelle note 
parole , che non si erano lette prima nel vange- 
lo : E a te furono dati tutt' i regni del mon- 
do (a). 

Meraviglia dunque non fia , che Roberto 
Guiscardo , il quale fu in questa occasione de- 
corato dal Papa dei titolo di duca , e dichiarati 
i suoi stati duchea , abbia prestato alla santa se* 
de il suo giuramento con quei termini che dine* 
4ano vassallaggio , e tributo. Ma oltracciò abbia- 
mo il consenso di tutte le nazioni che conserva- 
no negli antichi loro monumenti i resti di queste 
volontarie offerte dedicate al principe de^i Apo- 
stoli , e sappiamo ancora ^ che 1 Pontefici Roma- 
ni spedivano alcuni Diaconi ^ o Suddiaconi' per 
fame T esazione , come costa dalle lettere di Gre*- 



(t) Breviario Romano. In fesio Caihedrae S. Petri 
JacL FL Bespons;. /. Tu es Postar Ottiua Prìnceps apo^ 
siolorum : itì>i irmUdit Deus ogini^ regna mundi j cf 
ideo c^ 
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. fjjflU Itagno , Nlcolb ì. , tnaoc'eDZO III. èì «1^ 

Esiste ancora ùoa bolla di KìcolÀ PaftttV* 
in cui si nolano tutl' i censi cUe la tede idi Kor 
ma esiggera dalle chiese del regno di Sicilia p 
tanpagrfa> e marittinu , e simili prestasioiù era* 
no sempre indicate in segno della prolezioiiie^ 
the ciascun regno si riprometteva dJi principe 
degli apostoli S. Pietro , onde cose di S. Pietro 
per lo piii furono nominate ; e dalle lettere .4i 
Papa Gregorio VlL chiaramente rilevasi ^ ohe 
tali censi furono anche esatti nella Francia (^)» 

Giova qui il riferire le paròle di q/attì PjBJ^i 
£gU ripete «ina colletta dal regno di ;F£aiicia sul 
solo appoggio , che ,S. Pietro dow^i avene .4^ 
i francesi come il padre ^ e paatODS di ^u^a :XÌ* 
nomata nazione. 

Bisogna dh^ a tutti i laici ^ ( ecco le sua 
parole ) e Jk it uopo ancora , c&a loro si ^A^ 



tU^m^^b^m^mm^^^lÈm 



(a) Vedi il Du-cange in glossar. %ferb. etmuM ^vtft. 
denafiuÈ S. Peiri. 

(b) Greg. FJl. lib.yilL episi. idi. Dictniam e^ 
mutem omnil^tts O-allis , «/ ptt ye^m ok é di t m i iam /irta* 
mpiendom ut ,ufiaaiuiqtie JOamta ^l^m wfitm ^en^uff^ 
anmuéim soUfflt Et aio Petto , si cum rtcognoscmnt'Pm^ 
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mandi in forza della vera obbedienza y che cia^ 
àcheduna JamigUa paghi almeno un danaw dt 
armo in- anno al beato Pietro^ se vogliono cor^ 
rispondere a quella venerazione , che meritò il 
padre y ed il pastore della nazione. Queste sono 
le frasi* che ,usa un Papa tanto impegnato a sta- 
bilire una QK)narchia generale sópra le signorie 
de' regnanti. 

!Nè fu diversa Y esazione che s\ us& ncU* In- 
ghilterra ) ed anche nella Scozia^ Lo stesso Cen- 
cio net libro dei censi scrive , che V abbazia di 
Kaolkv in Iscozia pagava alla camera apostolica 
unum aureum^ s^el duos solidos sterlingorum : 

Una pura limosina fu il celebre denaro di 
{$• Pietro 9 che si pagava dagl' Inglesi , mcdgra- 
do it giuramento di fedeltà ,# che talvolta pre- 
starono quei sovrani. Un luminoso eseippio cade 
a proposilo per confermare questo nostro sistema. 
Lo stesso Gregorio VII. che fu sicuramente il Pon- 
tefice più impegnato a sottoporre alla S. Sede tu Iti 
i regni della terra , fece richiedere Guglielmo il 
cotiquistatore del solito denaro di S. Pietro , e 
del giuramento di fedeltà : ma Guglielmo non 
ebbe difiicolta di mandare quella solita colletta , 
che si faceva nel regno d* Inghilterra di uno 
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sterlino per famìglia a beuijfioio* diS. JPctra j 

sul puDto però del giuramento di fedeltà Mir 
ìrolle in ogni coulo condiscendere ; ed il Papa 
conoscendo di non aver alcuìi titolo per soste- 
nere la sua pretensione , noi? ava^zò^atlre premu« 
ve. £' degno* di icggicrsi 1 intiero passo , che ab- 
biamo di sotto regislraio (a). 

Al che sr vuol riflettere , che Guglielmo per 
un fine politico diretto ad autorizzare la sua in- 
vasione y e ad opprimere i Sassoni coli' ingraudi- 
menta de- Prelati Normanni soffcì^cke i Papi molte 
usanze inlroducessero' a favore della S. Sede nel 
regno d- Inghilterra. V erudito Tommasjini saggia- 
mente riflette ', che i Papi eran soliti di esiggere 
simili alti di ossequio solamente da coloro ^ che 
di propria voloulà voleauo tributaj4i , ma non già 



(a) Lfgtttns iuns , m£ admonuil , quafenus Ubi , ei 
3uccessfxribus fiiis MUeliiafem , et de pecunia quatn a/i- 
iecessores mei ad Rimana m E cele sintn mittere solebant^ 
meliiM cogitarem ; Unum adtnìsì , afierum non admisi. 
FideiUaiem faeere nofui , ncc volo , qiùa non ego pixk» 
misi nec anlecessores mei ^iniecessoribus ttdt fecisse com-* 
feria. Al che riflette il Tonmiasiiii , che il Pontefice 9% 
«icqaielò , conscius ejusmodi obsequia a uolentibus suscir 
pere , non exigere ab- in^itis, T^mmasini de if eieri el no-^ 
va Ecclet. discipl, part^ 3^. Ub, /. cap* li. nunu 
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da quOi Aè A rieuùrano a tali tobulifìt pfé* 
slaiiobi (n). 

Sé il rifiuto della Ghinea iatto i% questuali* 
no ' fosse . stalo calcolato eoa queste Ibodafee rifles- 
sioni 4 forse non si sarebbero pubblicate ^ueU# 
«ilrte aqgiurìose allo spirit9 delta Ghiesa ed allò) 
splendore del Trono* 

I fatti finora registrati ci convincono che 
r origine di tutte le preslai^imii deve ripetersi da 
una volontaria offerta ^ che i fedeli faceano alla 
Ghiesa Rtiolafia per merikarsi il'^ patrocinio del 
IniDCfpe/ degli Apostoli : tanto dinotano Le con- 
tribuzioni di un denaro nella Francia ^ e di una 
Sterliho Aeir Inghilterra , e tanto eziandio dimo- 
ati*a la |H^staxione di dodici dena) di monebii 
di Pavia pt^r ciascun pajo di bovi registiata neU 
la COSI detla investitura di Roberto Guiscardo.^ 
£' noto altresì ^ che alloìrchè* si permutavano l 
generi fra di loro, diceraai per esempio > che un 
])ue vateva dieci pecore , perchè era convenuto, 
fra i contraenti y che permutandosi un bue con 
dieci pccoi^ tìon lasciava tra i contraenti né cre« 
dito , ne debito ; e perciò sostitniia la moneta 
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tìXà permuta dei generi si manteonoro presso a 
poco le medesime proporzioni , e da ciò oe ri- 
leviamo ^ che V antica limosina cbe si dava fin 
dal tempo de^ Longobardi a favore di S. Pietro 
sopra i fondi della Puglia, avesse dovuto rego* 
Isrsi a proporzione della quantità de' bovi desti- 
nali alla coltura ; come quelli « dai quali poteva 
rilevarsi la maggiore , o minor dovizia dei pos* 
aidrati che f accano le loro ofièrte* 

Si aggiunge a quanto abbiam detto la co* 
itcntfe consuetudine . di que' tempi di offisrire noB 
solamente a S. JPietro , ma. a tutti que'Sauti, 
che si presero per tutelari delle città ^ delle cam- 
pagne e fino degli animali alcuna CQutriba^io^ 
ni dal prodotto de^ propi^ terreni. Le antiche car« 
le ^ i libri de' censi che si coosetvano nelle Chiesa 
.Cattoliche lo dimostrano. S. lAntopio Abbate ve* 
aerato icon tanta divoaiooa nel regno di Napoli 
fti distinto hi ogni • popò latione colle più ricche 
' offèrte , che formarono ne' tempi posteriori i tan-^ 
ti bcneficj ^ e le tante badie Antpaian^. S. Vita 
la di cui protezione si fece talere contro U mor- 
sicatura de^ cani ^ meritò* eziandio abbondanti ri- 
compense. I cavalli ritrovarono una fk'otettrice 
nella Madonne deW IncoiDaata di. Foggia ^^o sìa* 



come sommo h FiAteresse di conservarli per gft 
tisi della coltura , e della vita perciò quel San* 
iuario fu arricchito di molte rendite , che fecero 
nascere passo passo una pingue Badia. Le pecore , 
i bovi , le Tacche , e .financo i porci , e le galline 
doveano godere di una speciale protezione ^ che 
rendeva poi le Chiese destinate al culto de' San- 
ti Protettori doviziose alF eccesso. Questa è la 
primitiva origine delle rendite sacre , e la Chie- 
sa Romana fu superiore a tutte ìe altre per quel- 
le note ragioni , che abbiamo accennate. Al che 
si vuol rifletter?) che la solita smania de* popoli 
di ritrovare ne^ loro annali religiosi e politici l8 
tracce delle più rinomate antichità , fece facilmen/- 
te stabilire T opinione » che S. Pietro avesse fon^ 
dato^quasi tutte le chie<^ del regno , riputandosi 
sommamente onorata una popolazione nel credere^ 
cb€ ì loro maggiori fossero sìjAì battezzati dal 
principe degli Apostoli. Riguardato dunque S. Pio^ 
tro anche couie fondatore di queste Chiese ^ nuo- 
tì diritti acquisto sulle rendite de' possidentL 

Ecco ristrette le idee tanto confuse, di tri* 
buti , e d' investiture sotto k ^empiici vedute dello 
spirilo di que' tempi. Le offerte destinate sui 
beni^di' luoghi pii , e laicali t favole fieli» Cbie^ 
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n Bomaoa sppcrìore nfiHa' potenza , e ' nella di- 
guità a tutte le Chiese cattoliche furono riputate 
ne' tempi (posteriori un tributo di vassallaggio. La 
concessione de' titoli addetti alle signorie tempo- 
rali , r imposizione delle corone reali furcfno i 
mezzi efficaci per introdurre il gran sistema del- 
la sovranità Papale sopra tutt' i dominj dell' Euro- 
pa , e l'opinione generale , che a S. Pietro ap- 
partenessero i regni di tutta la terra autorita^ò 
questi atti solenni , e svegliò nel cuore de' regnane 
ti il desiderio di ottenere da' successori del prin- 
cipe degli Apostoli quel segno di onore , di* gran- 
^lezza 9 e d' impero , che aveano già per natura in 
virtù d^lle proprie conquiste, e della sommessip^ 
ne de^ popoli. 

Queste riflessioni fatte così di passaggio su 
le vecchie carte , sono unicamente dii*ette a svi- 
luppare la confusione , che ci presentano le scrit- 
tare forensi , poiché non è nostra idea di r soste- 
nere i diritti primordiali della Sovranità con 
queste infelici ricerche , cb^ tanto torto recano 
allo splendore del Trono. Noi lo ripetereoip^ più 
di una volta : • la Sovranità tiene la sua ba^e su 
la suprema ragion di stato , e qualunque diplo- 
ma , giuramento, o altro atto spkop^, che si 
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oppone ai titoli primitivi del Sovrano déstut^to 

a procnrsre la salvezza de* suoi popoli ^ è pef 

Ma tmlon nulto ^ ed iUegittiaio« 

Do^ qoeste premesse passiamo a quel saggio 
ìstbrico ^ die si propone a solo fine di provare $ 
di^ (|iieste vantate regalie della Sede di Ronui 
svi regno A Napoli furono la sorgeaUe di tutte 
le traversie ^ alle qnaU videsi espoeta questa U* 
lic^aima parie del globo ; donde ne deriva i'ob- 
ttfgo 9 die detta la suprema ragion di Stato é 
quei die ne i^gge V Impero , di albolive una 
vbHa i vani titoK di queste vecchie carte « e di 
-assicurare la pace , la tranquillità , e la salvezza 
de' popoli soggetti « Sttlus popull .suprema /ejr<. 

Lasciando dunque le aptiche memorie del ro" 
^ò ^ diamo ^iocipio dai tempi de* Tformanni ^ 
allorché comincianQ a sentirsi i nomi di tributi '| 
o d' investfture^ 

I tcrittori della storia ^ die poco cura presero 
iddla *VcM ungine delle cose , ci fecero sapere , che 
ima ^truppa di Pellegrini stranieri venuta a solo fine 
tli venerare i nostri Santuarj del regno secondo lo 

4 

1|>iritD divo to di que' tempi , preparato avesi^ip 

.la Ipnm^ rìvoluziotie di questi' regni. Sotto qnesto 

«spetto u Ttippresentano V arrivo de* Normanni ; 
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ma essi non si ncordstoiio ^ che questi divoti 

p«llegrÌDÌ aveano già molto prima dato il sacco 
alla Francia , e non avendo altro da prendere , 
accettarono una provincia quasi deserta , che fra 
essi divisero, e Normandia appellarono. Egli h 
certo, che nel 1016. vi erano già nel regno i 
Normanni : la divisione de' varj prìncipi , che 
dominavano in queste Provincie diede luogo a 
questi valorosi Avventurieri di rendersi signori 
dei due regni. Sul principio le varie fazioni de 
dominj Italiani fecero abbracciare ai Normanni 
diversi partiti secondo le circostanze più favpre« 
voli. Le prim^ conquiste meritarono anche , che 
a Raidulfo capo de* Normanni sì dasse il titolo 
di Conte su le Terre occupate , e l' investitura 
dell' Imperadore di Occidente Corrado II, V anno 
io38. ne avvalorò il possesso. 

La cattiva corrispondenza cTie grimperadori 
di Oriente usarono poi verso i Normanni dopo 
che questi tolsero la Sicilia dal giogo de' Sara* 
ceni , fece si , che distaccati dal di loro servizfo 
presero ad occupare tutto ciò che i Greci pos- 
sedevano nella Puglia. Questi dominj nuovamen- 
te acquistati furono per consenso dell' armata vin.- 
fiiUicc concessi « Qugliflmo figlio primogeriiro 
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di Tangredi ( Gentiluomo di Hautcville nella 
Lassa Normandia ) e f u proclamato conte di Ma« 
tera Y anno 1042. Ma siccome le nuove terre era- 
no state tolte al dominio degl' Imperadori di 
Oriente , perciò i Normanni non potendo sperare 
da questi T Investitura delle nuove conquiste , si 
rivolsero ad Arrigo ili. Imperadore di Occiden-^ 
te , e r ottennero V anno 1047. Vedete che sino 
a quesl' epoca i Papi non azzardarono colpi im» 
periali , siccome fecero nella decadenza dell* Im* 
pero. L* aria del campidoglio , la debolezza di 
un Imperadore lontano ^ ,le opinioni, religiose 
sparse , e sostenute dal fratismo , le divisioni di 
tanti piccioli principi dell' italia ^ tutto concorse 
ad animare la politica papale , e tentare il gran 
colpo di render la S. Sede dispotica de' regni ^ 
e de* Sovrani. 

Verso la metà* del secolo undccio^o ì Norman* 
ni furono in possesso di quasi tutto il regno di 
Napoli , alla riserba della Calabria posseduta dal- 
l' Impero Greco , e dei tre Ducati di Capoa ^ 
Napoli y e Gaeta occupati da Principi indipen- 
denti. 

Roberto altro figlio di Tancredi succeduto alls 
signoria della Puglia ebbe la sorte di far prigio« 
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niero il Papa Lione IX. che voleva acquistare 

la citlà di Benevento cedutale dalK Impcradore ^ 
e discacciarne il Duca possessore. Questo Pap^ 
già prigioniero per rendersi accetto al pnrlito dei 
Normanni , e per dare loro un compenso , giac- 
che lo aveano trattato con infinita iimanilà nella 
sua prigionia , fece una solenne dichiarazione , 
colla quale stabili , che tutte le Terre già prese 
da' Normanni , ed anche quelle che avrebbero 
acquistate in seguito , fusscio ud essi per giusto 
titolo appartenenti , e a tutti i loro legittimi di- 
scendenti (a). 

Ecco la prima concessione di un Papa pri- 
gioniero , che per togliersi da in^barazzi , e per 
guadagnare il ducato di Benevento investe i Nor- 
manni di ciò , che di già aveano acquistato , e 
quello che fa maggior meraviglia , anche di ciò, 
che avrebbero potuto in appresso acquistare. Que- 
sta è una delle tracce del potere imperiale eser- 
citato dai Papi contro il noto assioma : nemo dat 
quod non habet. Perciò saggiamente avviTli 
S. Bernardo : che non può darti il Papa ciò ch'e- 



(a) Gaufrìd* Malaterra lib. I. Pinot, Muratori ari- 
li d' 



odi a ilMia anno Ì069. 
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gli non ebbe mai : Nec enim ( Ponti/ex ) tiòt 

dare quod non habebat , potuii (a)* 

Molle cose furono dette per giustificare le mos^ 
se guerriere di Lione IX. , poiché si trova acrit* 
lo nel catalogo dei Santi, A noi sembrano molto 
inutili queste lunghe ricerche. Abbiamo nel ree* 
cbio testamento un Santo Re pubblicalnente adul- 
tero ) e nel nuovo si venera uno spergiuro , dlie 
fu principe degli Apostoli. I santi lion furono 
sempre santi. Lione forse cambiò condotta nel 
termine de' sUói giorni. 

L'anno io5c). riusci ai Normanni di scac* 
tiare i Greci dalla Calabria ^ e di occupare i du« 
cali di Capoa , e Gaeta : allora fu che temendo 
delia gelosia degF Imperadori di Occidente ^ e di 
Oriente , contro i quali le proprie ^orze sarebbe* 
IO state molto inferiori ^ si rivolsero ai mezxi 
della supersiizione per autorizzare il dominio de* 
nuovi acquisti. Per attaccare dunque alle loro 
terre un titolo inviolabile pensarono di riconci- 
liarsi colla S. Sede. Niccolò li. allora Pontefice 
colse con infinito gusto questo prezioso momen* 
to , poiché sommo bisogno egli avca in quel tem? 



(a) S. Ber, Uh, 2, de confid. cap. ^ 
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ptì <Ic1 r ajulo di (|!i«stì principi per venire a ca- 

)>o* de' suoi ambiziosi disegnij.^ Egli dunqhe 'det- 
te r Investitura a Roberto V anno 1059. di tutte 
le terre die possedt^ya , e atabilì quella presta- 
zione sopra ciascun pajo di bovi valutata colla 
moneta di Pavia , di cui abbiamo di sopra par- 
lato. Vi aggiunse ancora V investitura della Sici- 
lia a favore dell istesso Roberto , non ostante che 
allora fòsse dominata da* Saraceni (/i). Questa 
investitura dì Nicolò IL fu poi co' medesimi ter- 
mini ripetuta da Gregorio VII, e da Callisto ^' 
sebbene dal Papa Gregorio furono usate alcune 
espressioni, che dinotano conferma di terre con^ 
x:esse ai Normanni da' Pontefici anteriori , coka 
che non si rileva da verun monumento , poiché 
delle sole cose di S. Pietro Ili parlato ab antico: 
E' degno di riflettersi , che Roberto Guiscardo 
non volte prima prendere l investitura , onde fu 
solennemente scomunicato dal medesimo Papa Pan* 
no 1074 ^^^ concilio tenuto in Roma (^) ; ma 
^r interessi politici , e le circo*^tanze dei tempi y 
V indussero <juindi a riconciliarsi colla sede di 



(a) Ann, di Mur, ann. lo^^, 

(b^ Muracpri aaoai. d'Iiftlit ann. )q59. 

7 
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Pietro , giurò fedeilli , Vassallaggio , tributo , e 

fu tosto restituito nella grazia del cielo. Ecco la 
famose orìgini di quqsli titoli vacillaotj. 

Riusci felicemente ai Uue figli di Tancredi 
Roberto Guiscardo , e Ruggiero L di acquistare 
la Sicilia Y anno. 1073. Ruggiero rimasto al go* 
dimento della Sicilia còl titolo di Conte per to-^ 
gliersi ai disturbi che «cagionavano i legati a la* 
tere del Papa col diminuire l'autorità djS'Vescó* 
vi , e metter mano ancora negli affaldi temporali ^ 
obbligò il Papa Urbano IL a nominar lui > e 
tutu I suoi successori Legati nati della sede A* 
postolica con una bplla spedita a Salerno nel Lu- 
glio del 1098 per Giovanni Diacono della chie- 
sa Romana. Questa bolla fu conferrnMa nel 17>B 
da Benedetto XHL ; ma finalmente dopo varie 
vicende V apno 11 So Ruggero II. figJUo del pri- 
llo riunì sotto il suo dominio tutte le provincie 
che formano oggi i Régni di Napoli , e di Sicilia» 
' :AUora fu che si pensò al titolq di Re, non 
avendo fin a quel tempo avuto che il titolo di 
duca della Puglia ^ e conte della Siciliar Un as- 
semblea di tutti i Signori del regno tenuta iu 
Salerno trovò troppo giusta V idea di^ Ruggiero, 
il quale secoudo lo Stile de' tempi ai dir^e ad 



Arraclelo , clic a'Ilora ctnitrastava al Papa Inno- 
^efiizo II. il Pontificato di Roma. 

Può ciascuno iipaginaie cvn quanto trasporlo 

simile dioianda fosse ricevuta : Anacleto con una 

bolla ebbe V occasione di procurarsi V amicizia di 

Ruggiero , che pui^ troppo poteva influire a ren* 

derlo superiore al partito d* Innocenzo II. Egli 

dunque Io dichiurò Re dalla Sicilia ^ della Pc^lia^ 

della Calabria , e di tutte le Terre accordate a 

Robortò Guiscardo. La bolla porta la data del 26 

Settembre ii3o , e poco dopo nel Dicembre del- 

lo stesso anno Ruggiero fu coronato a Palermo 

dal Cardinale Conti mandato espressamente dair 

anti-P^pa Anacleto. 

Alcune riflessioni nói farcmà su questa in- 
vestitura data à Ruggiero j poichè^ sono dirette 
al Bostro scopo. *" ' 

Anacleto sj^erava molto dalle forze di lìùg- 
gicro ^ e su questa fiducia egli non ebbe difficol- 
^k di ampliare i termini della sua bolla , malgrado 
le anteriori ristrette investiture accoi-date da Gre- 
gorio VII. e da Callisto II. Viene rìserbato alh 
S. Sede, il ligio omaggio ^ e u!\ censo annuale 
che si fissa a 600 Schifali, (a)-. . ,... . 

(a) Un auiort d^^ nòstri 'giórni cb'ef iUoIte'itiiè nuove- 
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Due altre circostaji^e particolari rendono io^»^ 
teressante questa bolla auti Papale. I Papi aveaao* 
delle preteosioni assai deboli sul ducalo di Salerà- 
no , onde no» ^i vcd<5 compresa in questa inve- 
stitura ) non ostante che Ruggiero lo aresse acqui-< 
stato con quelle medesime ragioni , colle quali 
possedeva il resto del Regno. Ài conlcarto Anar 
clelo lo Riveste del ducato di Napoli , e di queUo 
di Capua , cbe io quel tempo erano od dominici 
do^ loro legittimi signori per un diritto indubita^ 
to. Ruggiero su l appoggio del nuovo titolo si 
lese dopo pochi anni signore de* due Ducali ac*» 
ceniiali ^ e la Bolla servi di ])vetcs4o alla sua oc-^ 
cupa/Jone. 

Popò la mjrtc di Anacleto^ Innocenzo IF^ 
sostiene sempre la validità delU sua^ elezione ^ 
malgrado le opposizioni di Ruggiero > ma dopo 
\ari« yicendc tu fatta prigioniere da lui, ed aK 
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promise al pubmifio , ci fa sapere y che lo Schifato era. 
mQftÌMa BuàDtìoa' ctl^: oéfl-éva ta ItUtd.' lii lai modo la 
notizia cJi questa mooeta restò più OMura che prima non 
fra' 'Noi siamo mollo tenuti alle illustri ricerche del 
«^ Otite picsideiite Cai li , it quale con chia-rcun di rH^ioiiì, 
e ùi moiiuiiienli ha tilevalo , clie lo Schifalo era presso 
*; poco come una dohì>U corrente. Vedi le 0[>cje di (J['if* 
£to celebre Jkclterato delia no^ua Italia» 
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lora si Tenne ad un. trattato' di accomodamento ^ 
di cui 1' articolo fondamentale fu la cenfenn%- 
(kir investi tuia di Anacleto, La Bolla f» spedita 
il di 24 Luglio del ii3c). La yj^ difFerenza del- 
la Bolla d' Innocenzo consiste nell' accordare il 
titolo di Re su la sola Sicilia , nominando poi 
Ruggiero Duca soltanto della Puglia , e prioape 
di Capua.. 

Nelle circostanze di tempi, si stravaganti peir 
la forza della opinione ,. che serviva di prelt*» 
sto a disturbare il possesso pacifico degli statò 
maraviglia non è ) se i nuovi conquistatori eoo 
fanti) studio si procuravano simili conferme. La 
politica de' Papi maneggiava questa idea de' po- 
poli con infinita avvedutezza , e \ Investitura fu 
sempre lo specioso pretesto a di acquistare qual- 
che nuovo dominio ^ o di vantaggiare i propr| 
nipoti , o di vendicarsi di qualche Principe riso- 
luto ^ che niuB conta teneva degli anatemi* ^ e de-' 
fulmini di S. Pietro. 

A questi punti di- veduta- possono richiamar- 
si P ^oche diverse di tali concessioni , come lo* 
dimostreranno i fatti posteriori della storia del. 
Regno ) che si accordano co^rncHiumenti delle al- 

Inre nazioni ^ dov& simili tratti del potere Papale 
furono comtioi. 



Nel Febbrajo del 1 1 54 mon in Palerma Rug- 
giero ^ al qual succede Guglielmo I, the già era 
stato coronato in Palermo V anno ii5i viyeuto 
il padre. QuestGupriDf ipe dopo varie tice&de eoV- 
It Sede di Roma, finalmeiite si rìconeiUò con 
Adriano IV. , il quale lo ùiTest» di questi Regni 
senza riserba di que' Principati ^ che prima notii 
furono espressi dai Papi anteriori , e fu cicsciu^ 
to il censo degli annui Schifati 600 in altri 4^0 
per la Marca ^ e non già &00 come crede Gian-* 
uose e Muratori : forse questi auìori non ebbcra 
allora presente il libra de* cenasi di Ceneio Ga«^ ^ 
merario da noi di sopra citalo . Nel n»ese di mag-*^ 
gio del ii6& fini di yiTere in Palermo; e la-« 
sciò la successione del regno, a Guglielmo II. suo 
figlio , a cui per la minor età fu data per tu*^ 
trice la Regina Margarita sua madre^ coli' assira 
atenza di tre GeMisigHeri di Stato . Ebbe questa 
principe per moglie G iovamm figliuola di Arrigo 
Re d' Inghilterra, nu quest' ultimo Re della rax* 
M Normanna venne a morire sensa successioni^ 
Y anno 1 189. Una sola principessa tì rimaneva 
figlia di Ruggiero II. primo Re della Sìeilia ma- 
ritata con ì Imperadore Arrigo VI. della famigli^ 
Sveta. Il diritto di 'questa Principessa alla suc« 





timone era iMeontrastabiìe per c[ua1iniq[iie lata 
Tolesse riguardarsi. 

^Tuttavia alcune noie faactoni suscitate nel re» 
gno feeero preferire un figlio spurio del. Duci^ 
Ruggiero «.figlio primogenito di Riiggiero II. chia- 
mato Tancredi nato da un illecito commercia^ del 
Pucat con una G>utessa di Leece.. 

II. Papa dorea certamente per diritto opporr- 
si a simile elezione, o almeno, negare 1! iavesti- 
torà ad un principe bastardo, col. pregìudiiia deW 
k Veca y ed unica Erede- di GugUehnou U^ Ma» 
il valbK di Tancredi y, la vicinanza delle sue fòr- 
ze non suggerivano alla politica^ papale i sentii 
menti del diritto^: fu dunque Ì9 spaóo Re inye* 
stito solennemente del regnO' dal Papa: Clemen» 
te lU. , e ne trasferì il dominio^ dòpo la sua utor* 
1^ a Guglielmo III. suo figlio.. Arrigo VI. non 
atea perduti di mira i diritti delta sua sposa i 
là morte di Tancredi lo animò ad eseguire il di- 
segno , che facilmente potè riuscirgli , attenta la 
fresca etk di Guglelmo III. ^ e la solita smania 
della nazione , di riconoscere nuo?i padroni. Fu- 
tona dunque ceduti da Guglielmo i regni ad Ar- 
rigo VI con alcuni patti , che poi non si esegui- 
lono y anzi con un furore eccessiyo fu maltral- 
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tato Guglielmo 9 e k sua famìglia > e fìi fiaancar 
turbato il riposo delle fredde ceneri diTancrediw 

Pass2v in tal modo il dominio delle Sicilie 
alla famiglia Sveva y e i Papi non lasciarono al 
solito di profittare di tutte le occasioni ^vorevols 
per dilatare la giurisdizione della Chiesd . Do« 
pò la morte di Arrigo. VI. succeduta ih Messi- 
na il dì a^ Settembre iic^yieBue anche a man- 
care la sua moglie V Imperadrìce Gostansa ai 27- 
Novembre 1^1 98^, ^ e eoa accorto ^ ma non> £eli<l^ 
consiglio lasciò il- suo piccol figliuolo Federica 
sotto k tutela y e baUato d'Innocei^zo III. . Que« 
0to Papa pìii dotto » politico de' suoi predeces- 
Bori seppe mettere a profitto un occasione si ù^ 
cYorevole per dilatare le ambiziose mire della sua 
Sede. Non contento del diritto delle investiture , 
pretese esser riconosciuto come diretto signore» 
de* due regni , usurpandosi le più supren^e ren 
galie^ 

Giunto Fedierico air età maggiore , non po^ 
tè soffrire , chi^l^j^ .^a autorità fosse minore di 
quella y che us^ aveano i sucm ^gloriosi prede^ 
ccssori. Di qui ebbero origine le irreconciiiabili 
discordie cbe sostenne coi Papi successori d' lu^ 
nocen^^o nel corso del suo lungo regnare. Onoria 
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III. appena montato su la Gatedra di S. Pietro , 
sviluppò contro di lui tatto il suo makat«nto ^ 
annunziandogli, che lasciasse a sua dìsposiziouie 
i regni delle Sicilie , perchè essendo egli impe-- 
Tadore, potea credersi , cb« facessero parte deU 
r Impero , e non si riputassero feudi della Ghie- 
sa. Per quante promesse ^ e giuramenti, pec 
quante generose offerte far 'potesse questo ma-^i' 
gnanimo Prìncipe all^ ambizioso Papa non vi fu 
mai perfetta pace fra loro : nuovi pretesti sem* 
pre sorgevano per dipingerlo all' opinione degli 
ìiomini per un principe tiranno , ed oppressore 
della Gbiesa . Se egli non passava immantinente 
in terra santa a far la guerra agP infedeli , se 
usava de' suoi regj diritti sopra le chiese , e le 
persone chiesastiche al pari de' suoi predecessori , 
era sempre offesa la libertà della chiesa, e 1 de-* 
coro della santa sede. 

Muore Onorio , e Gregorio IX. più intra- 
prendente di lui porta più oltre la Papale indii- 
gnagsione : lo scomunic a precipitosamente nel pe- 
nultimo giorno di settembre 1227 , perche in- 
fermatpsi in Otranto , non era andato a guerreg- 
giare in Soria, quautiinquc la forza del male glielo 
)|y^e impedito. Ne' vale il giustificarsi ; lo scio 
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goalo Papa rinnova contro di esso le eenisitre , per •- 
che allro disegno volgeva in mente da esegairloi. 
Mila di lui assenza. Si porta di fatti il bersaglia- 
to Monarca in Scria ; ma mentre le sue gloriose- 
imprese risuonano per tutto V oriente , i suoi 
stati sono preda del Papa^ Cerea in queste infe-- 
liei circostanze di accordarsi coiSoldano per soc- 
correre i suoi regni dall* invasione di Gregorio ;, 
ma questa necessaria difesa vien riputata un tra- 
dimento ; né qualunque sommessione può procu-' 
rargli una sincera pace. Che anzi succeduto In- 
Bocenco IV. Spassa *a scomunicarlo soleonemente^ 
nel concilio di Lione neiranno ia4^ deponendolo 
dal trono ; e questo principe virtuoso degno di 
regnare in tempi pia felici diviene la vittima deU 
Kodio de' Papi con tutta la sua discendenza. 

In pruova di ciò seguitarono le odiosità del 
medesimo Papa allorché morto essendo Fedc^-ico 
il dì 9 Dicembre laSo in Fiorentino cittì della 
Puglia , gli succedo il suo figlia Corrado IV .^ che 
dopo il breve spazio di anni quattro di regno^^ 
morì ne* campi vicina- Lavello , e lasciò un uni- 
co figKo di anni due chiamato Corradino . Ecco 
sì apre una nuova scena di disastri celle due 
Sicilie. 
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La tenera età di Corradino fece tosto conce- 
pire al Papa V ambizioso disegno di non dar pi& 
r investitura de' due Regni , ma di acquistarne 
V assoluto domioio. Manfredi principe di Taranto 
figlio naturale di federico li. , rispettabile per 
i suoi talenti , si oppose alle mire del Papato , 
e con sommo yalore distrusse , e trionfo delle 
ione Pontificie; ne valsero ad atterrirlo le armi 
spirituali , che furono impiegate dopo la distru* 
zione delle prime , poiché egli sì rise degli ana- 
temi , e degl* interdetti. 

In ({uesto punto si sparsero , o si fecero spar- 
gere con destrezza alcune voci , che assicuravano 
essere morto T crede della corona Corradino. Simi- 
le nuova destò subito nell' animo della nazione la 
necessità di un nuovo Re per opporlo ai malizio- 
si disegni della Sede di Roma : la virtù di Man- 
fredi , il suo coraggio , le sue vittorie , fecero 
tosto rivolgere i voti del Popolo alla dignità di 
un personaggio si chiaro , e le voci unanimi de* 
Baroni , de' Prelati convennero a crederlo degno 
della corona , che solennemente nella Chiesa m,ag-« 

giore di Palermo ottenne il di io di Agosto del- 
l'anno 1258. Una nazione che nomina e corona 

ìxn uomo scomunicalo , non è poi così vile , c^ 
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me si crede. Ma Corradìno non era morie : unar 
sDlenne imbasciata della vedova Madre ne assi-* 
curò r assemblea nazionale. 

A questa nuova punto non si- altero V invita 
io principe Manfredi ; Egli rispose , che avreb-- 
be portata la corona per poi renderla alla sua. 
morte al giovane Corradino : fece delle premure ^. 
acciò si fusse recato nella sua reggia V erede le^ 
giuimo del trono^^ che avrebbe trattatole rico-- 
nosciuto come proprio figliuolo , e fìnaltoeute as- 
sicurò r imperadrice , che non conveniva dimet-^ 
tersi del comando del regno in un tempo ^in cui 
i disegni del Papa erano con tanta forza .maneg-. 
gìati per acquistapne il dominio. 

Simili sentimenti furono dalF Imperadaice 
Elisabetta ricevuti senza contrasto , o perchè cre«. 
duti sinceri e vantaggiosi o por la-, condizione^ 
delle sue infelici circostanze. 

Il successo felice delle armi di Manfredi ,^ 
la sua ridente fortuna svegliarono sempre più 
r animosità del Papa ; ma poiché inutili sperir 
nientate avea le armi religiose , e troppo deboli 
al confronto erano le sue forze , pensò di to- 
glicrsi il nemico colle mani aUrnì.- Mise duoqua 
in vendila la corona delle due Sicilie , sollecilaudt^ 
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T«^ Sovrani del) Europa a^pn^fiUariie. Ricard<> 

eoDte di Cornevaille fratello del Re d'Inghilterra 
Arrigo Ili. spronata dal Papa alT acqaislo fin 
dair anno ia55. ayea ricusato di tentarla ^ • 8h 
mile ofierta era ^ata anche inutilmente fatta al* 
ristesso Re Arrigo III. per il suo secondo figlia 
Edmondo. Questi colpi riusciti vani al PapA }a^ 
nocenzo IV. aninmrono il successore Urbano IV« 
a tentar ae de' nuovi : Egli dunque si diresse a 
Luigi IX, Re di Francia^ ma questo savio prin- 
cipe non era nato per occupare ingiustamente un 
douiinio ,^ che non gli apparteneva. Finalmente 
Carlo d* Angiò fratello del Redi Francia desidero- 
so di una corona si rese alle ist<inze Papali^: ma 
bisognò sottoscrivere, alle ambiziose condij(ioni ^ 
che r avidità del Papa volle stabilire fiel)a ven*- 
dita ingiusta. Sono le accennate condizioni di 
tale peso , che rendono, quésta carta di Carlo 
d' Angiò una mera concessione di xiw feudo piut*^ 
tosto che investitura di uu regno. Si oUdiga 
egli, al vassallagio y e ligio .omaggio per. iLre- 
^no di Sicilia ^ e per tutte le .teri*e di qua djpi 
Faro ( cioè il regno di Napoli*) ^vio ai copfini 
dello sjUto Papale ^ riiùaneado * Benevento co a 
tutto il territorio nel domioft^ di 3« Pietro ^ ddi 
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Fi|Mi suo Bif^nore , « ile' 9«cc«95ort canomeanK*^ 
•e eieltì : Si obUiga ai pagamento annoatc sei 
£ dì S. Pietro di ottomila once d'oro ; inoltre ad 
mm flDceono , qnalora se sia .ricfciesto j di brecsB- 
to eanratierì , ciascuao con tre' uonùni a caTaife 
di seguito. Giura per se e per i suoi successori 
di stabilire la libertà ed clero ^ e di rendere al- 
le Cbiese ì beitt occupali, rinoiicia « «pisduDDqiie 

^ -) iitnr corina le Teaìsse offerta o nelT Alenaagaa ^ 
o ndTItidia. Fatti son questi che doTrebbcro 
jhfe arrossire i successori del Papato» Si conce- 
de UB regno ^ che riposa tranquiUamente soli» 

/ r ODibra de' suoi legittiiiBÌ padroui , si concede 

dal Papa , che per originaria i:»titaziooe no» dee 
curare i regni del Mondo , e per titolo di na- 
turai 4^to >><^ poterà disporre dell'eredita id- 
tnd f e di quello che non fii inai di suo domi* 
nìo^ n nuovo principe contrae pesi fortissimi sul 
regno di Kapoli da?e non ha ne diritto ^ né pos- 
iesso^ : si obbliga a pagamento , a tassaUa^ìo , 
n soccorso senza il consenso della nazione , w- 
2i in nn tempo » che non essendo egli capo del- 
la medesima , ogni contratto è nullo. Finalmep* 
te si termina questa solenne uMrpazKme , coro^ 
lolo in Roma fanno 1266 , tempo in ctii 
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«^ aVea aticora tentata la tonguista del reguo« 
Ecco la rioomata investitura cbe ClcmenlelV« 
successore di Urbano segnò a favore di Gkilo di 
Ajigiò Tanno ' ia65« Se: Manfredi àyessè aderito 
a aìmilì diinaode , forse questi tuniuhi non te^; 
rebliero nati*.*/. . : , , . r.: 

Poiché Carlo d' Angiò el)l)e stabilita , ecoD!» 
vehmita la compra d^lle due Sicilie , gli rioianevA 
di fama T acquisto : le vendite Papali soiui/.dl 
una natura differente. 

Manfredi si oppose con infinito volore aqua^ /^^'^'^^ 
sto. miovo usurpatore chiamato dalla vendetta Pa^ ^^ 
pale \ ìììSL V esito infelice della nota battaglia ài/?l^t^ 
campo fiorito! «presso Benevento distrusse i suoi /V 
disegni. Eglii però si tenue con tanto cora^iq^ 
nella sanguinosa campagna ^ che il suo corpo con** 
fuso fra la fólla de' nemici non fu riconosciuta 
che al terzo giorno. 11 radaverie di questa prìfK 
cipe illustre fìi lasciato insepolto , poiché V e^iit 
del potere chiericale insulta financo la meniofìf 
de* morti : Malgrado però simili trattamenti y il 
suo nome fil ^ e sarà sempre rispettato ne' secoli 
futuri,* poiché qualunque onore accordato aUa 
tomba de' principi è sempre, minore di quelUgri^» 
Ì!a memoria j- che il xuore di WM uauoxM. ^iOtoM*? 
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ra pet E difensori de' suoi diritti , e della sa* 
liKerl&; • ' 

■ ' l/^ècréssìvo rigore del governo Angioino pro- 
dusse^ 'Bir irritamento in tutti .gli ordini 2 Corradi* 
no iegittinio erede detta corona prese-questo pttn^ 
to favorevole per acquistare il possessa di un re^' 
gno toltogli djlla papale avidità- F^Iìcìshìooì fu- 
-roQO i principi della sua spediiione ^ e Carlo 
df'Aapò vidde* già vacillare sul. suo capo quella 
corona , che a si caro prezzo aveasi: procacciata* 
^T^^^Ma^Da* sola battaglia de' ai di Agosto del 1268 
^^ Mvesciò la fortuna di questo principe infelice. 
it^^j?l%. : Il Tiranno vincitore volle anche niacchi^r4> 
v' le sue mani col sangue innocente. dell erede le- 
iC%gtttniio di questi regni^ ed ordinò 1^ empia stra<« 
gè ) che rese abominevole il suo nome nelle ero-* 
siòhe di tutte lo nazioni^ Solamente il Papato su§"> 
gerì, ed approvò trattamento si fiero : esiste nel« 
r archivio vaticano ui> eterno monumento di una 
tragedia si lutluosa . : fn emanata una Bolla, in 
€ui questo massacro sanguinoso viene sostenuto 
cob ì colori pia ingiuriosi alla natura , ed alla 
societìi 1* e per dare V ultima mano a questo qua^ 
droidi spfivento', e di 'orrore sobo in questa Bolla 
dichiarati* interdetti ,. e ilecaduti dal godimento di 
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hitti.' ì beni Ktaiìiio e Corrado Capete, i FiUngerì» 
ed altri signori seguaci del He Manfredi , e del 
prìncipe Corradiao , e tutto il rimanente del di 

loro partito, (a) 



(■) QuMla h l'epoca in cui il cognoms Capcce r*« 
au sepolto nel più tnato lileDiio, e comtncirao a scntit* 
ai i Zoili , i Luui , i Galcutk , i Tomacelli , i ^coadiU, 
i Bozzati , gli Aprana , i Minuloli. ( non debbono però 
«jueiti confoudcisi co' Miuatoli «rjgiaar] di Lucca , Am 
vennero a *ubilir»i ucl regno prisia di Coiradino ) Con 
^eiti nuovi aggiuoii procurarono queiti dlsgi aziatii ca- 
V^ieri il ritorno ufi regno , dove privi degli aoticiiì 
domio] , e signorie menarono una vita privala , lìnUa* 
to che «bolita la memoria delle paMato vicende ripn»- 
«ero 1' aulico coglione Capace , i^oza latoiare il luiov* 
distintivo , che deve sempre ricordar loro la feddtì al 
proprio ■ovTa«o^solleuuu con tanto vigore ila' gkrioà 
maggiori, L'attaocamento di questi cavalieri al Re Man- 
fredi , e al giovine principe Corradino è fondato sa U, 
■testimoiiiaaia de' scrittori coevi riportati dal Muratori ^ 
e dall' Ughellì , come può anclie vedciii nel tomo XI. 
della raccolta de' scrittori del regno pag. S. Billetta Hi», 
«olai d« Jamsilla eie. In questa istoria alla pag. 44- li 
legge; che Marino e Corrado Capece due giovani fratel- 
li nobili nipolelani ermo nella compagnia di Manfredi 
additandogli i luoghi sicuri del regno etc. li.o]tre ali* 
pag. 4^- ^i lepge , che i detti due Cavalieri Capeci con- 
dusscro il Be Haiìredi nel castello- dell* Atripalda di cui 
.erano signori , e lo trattarono di pranM , oouiiidpai , eh* 
il Re fa assiso a mensa frit le dua dame mogli le* dna 
cavalieri colla graziosa espressione noUlika ^ììam. ti 
aptcÌQÙM Mulitrtbia. Queste sono epoche dalla matk obw 
«a del decimo tozo secolo. Marino , e Corrado Capace 
tarwtn DUtluUii dal partito de' Ghibellìu io AUpw|Q« % 

8 
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Una nuova pretensione si svegliò fra molti 
Sovrani sul vano titolo di Re di Geiufalemme ; 
Federico II. ne avea acquistale le ragioni nelìf 
anno 1222 pel matrimonio di Jola , o Joianta 
figlia di Giovanni di Brenna ; e ne ottenne il 
possesso , e la coronazione nel 1229 ; ma dopo 
r estinzione della famiglia Sveva ricaduto nelle 
mani de' Saraceni , Saladino Soldano di Egitto 
ne aveva il dominio « e questi principi si dispu* 
lavano il nome . 11 Papa Giovanni XXI. auto* 
rizzò una cessione di questo diritto , che Maria 
di Antiochia fece al Re Carlo nel 1S77, ^ ^^ 
' in seguito coronato col titolo di Re di Gerusa- 
lemme. Carlo cominciò ad opporsi alla eccessiva 
«vidità de' Papi ^ ma ne fu ben presto punito 
•olla perdita della Sicilia • Il famoso Giovanni 
di Precida gentiluomo di Salerno formò disegno 
di far passare questi regni nel dominio di Pie« 
irò HI. Re di Aragona , che avea per moglie 



tolleciiare la venuta di Corradino. Ibidem pag.i58. Cor- 
fado ottiene da* Pisani una galera armata per passare in 
panisi % e per manienere la Sicilia al favore di Corradi^ 
BO. Le vicende infelici di questo principe portarono il 
tracollo de* suoi affezioDati Capeci , le sconmaiclie , !• 
privasioni de* beni, degli onori , e delle signorìe, coma 
^mstiataniiatt dimoa^ercmo in un trattato a parte. 
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lift {>rìnei{)essà Costanza figlia dell' iafelice Man* 
frédi : Egli è certo , che Tolendosi riguardara 
Manfredi come legittimo signore de' due regni^ 
la sua figlia dovea rappresentarne il giusto tito<* 

10 9 rome X unico rampollo della famìglia Sveva^ 

11 Papa Nicolò III. non seòondato dal Re Carlo 
ne' suoi disegni «nimò 1' ardito pensiero di Gio- 
vanni 9 e mosse ancora V Imperadò^ di Costan- 
tinopoli Michele Peleologo a fatorire \ intrapre* 
3a. Eccovi un Papa sostenitore de' diritti di una 
figlia dello scomunicato Manfredi ^ e nemicò di 
^uel Carlo d' Angiò , cui fu donato cou tanta 
solennità la corona dèlie dne Sidlie. Chi non 
ravvisa ritifielite cottdi^n^ dì questi fertilissimi 
regni esposti aìU rapace ambizione della càrin 
Romana ! 

Da queste animose mosse trae k 'sua. origi-^ 
x>e il famoso vespero siciliano ^ cbe tolse al Re 
CarU il dominio ddila Sicilia , i.n cui fu assicu* 

rato dai voti della nazione, dal coraggio , e daUa 

< 

fortuna il Re Pietro d' At-agonà. La Sicilia, 'da 
^est* epoca non ricoùobbe più investitura di 
Papi : i voti delia nazione V ^ 1^ Kbera elezfcfna 
dei pdt>oU formarono 1' augusto titolo de' Re' A« 
ragon^si ; ne pet quanto si fosse poi tentalo ne* 
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tempi posteriori ^ si trova atto alcano di nuoivt 
iavestitura per questo regno. Clemente XI. fece 
ì pia vigorosi sforxi per abolire lo stato di que* 

Bla monarchia cosi contrario al potere papale ^ 
ma fmrono inutili , ed egli fu obbligato di auto* 
^--^ rizzarla Tanno 1720 

Dopo varie vicende la corona della Sicilia 
fu ceduta alla dominazione Angioina X anno 1295. 
sotto Carlo II. ma nelP anno seguente i siciliani 
mal soffrendo il ritorno sotto T abborrito gover- 
no Francese ^ riconobbero per sovrano Federica 
d^ Aragona figlio secondo genito del Re Pietro. 

Ma le mire del papato , che prima favorirò* 
no la rivoluzione di Giovanni a favore degli A- 
ragonesì , si rivolsero con una odiosa persecuzio- 
ne contro il nuovo Re Federico. 

La storia di questo principe illustre ^ che 
formò la delizia , ed il sostegno de' suoi ancoro* 
si vassalli offre la più spaventosa veduta del fu- 
rore Papale : tuttavia malgrado la condizione de' 
tempi , la fona delle opinioni religiose ^ e i pia 
vergognosi maneggi ' del la curia Papale, questo 
eroe della libertà, e del coraggio sostenne coii 
infinito decoro la dignità Regale , i diriiti della 
Bastione ^ e la purità della dottrina. Quindi I4 
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fiducia , cbe le due nazioni riposero Bella persotfà 
di alcuni loro sovrani , malgrado ì avversione 
Papale, forma P epoca più gloriosa de'due regni, 
e dimostra eziandio , che un principe saggio e 
costante può formare lo spiri^ de'popoli a fronte 
della più invecchiata superstizione. Federico III. 
non verificò mai le condizioni del suo trattato 
con Giovanna I. e Maria di Sicilia ribattè pub* 
blicamente la pretesa Sovranità della Sede di 
Roma. 

Nuovi disturbi vennero ad agitare il regno 
di Napoli dopo la morte del secondò Carlo d' An« 
giò r anna 1309. H Papa scegUe il punto favo- 
revole ) ed erigendosi in Sovrano del regno esclu- 
de Caroberto Re d'Ungheria figlio delprimoge-' 
nito del Re Carlo II. delto Carlo Martello, e 
accorda 1 Investitura a Roberto secondogenito-, 
del medesimo Re Carlo II. Roberto si obbliga 
air annuale pagamento di ottomila onde d' oro , 
e il Dncato di Benevento rimane soggetto al do- 
minio Papale. 

Meraviglia dunque non fia, se lo stesso Pa- 

]Mi in questo anno medesimo seguendo i dettami 

della dispotica Sovranità su tutti i regni detU 

terra conveni^^e con Giacon^ Re di Aragona t' ch!^ 
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avesse fatta la c<Hiqtiì$ta di Pisa , e delrr Isola 
d^Elba y e quindi riconoscesse eatrambe queste sir 
gnorìe ^ come ottenute m feudo da^ Romani Poa-^ 
tefici. VergogTiosa convMzione ( dke il Mi^rajto^. 
ri \ trattandosi dispogliare senz.^ ragione akuna 
il Romaoo Imperio' di una sì cospicua città y e 
quel popok) della sua libertà, (a) 

Altro fimestQ disoirdine arrivò nel Fegno* al^ 
morte di Roberto X atmo t345« Sgli nomina ali^ 
successione la sua nipote Giovanna maritata eoa 
lA^ndrea fratello del Re Luigi di Ungheria nipote^ 
di Carlo Martello ; ma voUe però nominatamene 
ie escludere dalla successione il sua marito An- 
drta y che credev^a incapace del governo. Gio<« 
Vanna ottenne dal Papa rinv^titura « e fu corv 
ronata , ma essendosi di simile tratlamenlo offesa 
il .suo marita Andrea y il Papa per fomentare 
sempre V origine de* nuovi disturbi , accordò aar 
che ad Andrea la corona. I Napoletani temendo 
di essere ridotti sotto al governo degli Unghe-^ 
resi dal nuovo Re Andrea presero il partito di 
prevenire la sua corooaaione già ordinata d^ Vikr 
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(i) Muratesi aimaU d' Italia ana. i3^ 
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pi I to^ndogll la vita in un anlicamftra del pa** : 
Uno della Regina il dì 18. SoCtembre i345* 

Simile attentato offese Luigi Re di Unghe* 
ria fratello del morto Andrea, e messa in ordi«« 
ne una numerosa ^ e forte armata veune ia Na« 
peli per prenderne vendetta. 

La Regina Giovanna avea già preso il %t* 
cofido marito Luigi principe di Taranto , e cod#. 
sigliandosi colle sue forte le ritrovò molto deboli» 
al confronto di quelle del Re d' Ungheria ^ e 
quindi si risolvè di abbandonare il Regno , et 
pertossi nella sua Citfà di Avignone per essere $U 
cui^a ,1 e per tenere anche qualche conferensa ooV 
Papa Clemente VI. che ivi allora faceva la sua 
dimora. Furono efficaci le premure di questa 
principessa su 1' animo del Pontefice , il quale 
persuase il Re d' Ungheria a deporre il pensiere 
della conquista del Regno, e Giovanna si resti^^ 
tu\ nella sua Regia Sede di Napoli , dove ft> per 
la seconda volta coronata col suo spòso il dì ij. 
Maggio i*45o. Ma il Papa volle tirar profitto dal^ 
le infelici circostanze dell' esule Regina y e pria 
<K conchinder la pace col Re Luigi , si fece ce^ 
dere da Giovanna la Citte di Avignone , sborsan* 
iole una picciela somma di So mila torkii » che 



nòti corrispose certamente al valore di ima tittl^ 
sì rispettabile. 

' Non vi è mossa ^ non yi è cambiametita ne^ 
due Regni di Sicilia senza la molla del^Papis* 
ino , che studia di profittare in ogni circostania 
su le altrui ruine. 

Queste infelici Ticende fecero deporre alta 
Regina Giovanna il pensiere già concepito della 
conquista della Sicilia ^ onde fin dalF anno i547» 
fu obbligata a conckiudere un trattato di pace 
|>oco vantaggioso. Ma essendosi nuovan^nte sta* 
Inlita nella sua Sede ^ e profittando* di alcune ci- 
bili discordie , che serpeggiavano in^ quel Regno^ 
tentò nuovamente Y impresa neir anno iS56.^ e 
fu)H)no sì felici i principi di questa spedizione ^ 
che giunse a ricevere in Messina gli onori reali 
unitamente al suo sposo Luigi. Gli affari però 
presero tosto un contrario aspetto ^ onde fu finaU 
te conchiuso un trattato di accomodo col Re di 

Sicilia Federico III. Le principali condizioni di 

• 

questa pace stabilirono ^ che la Sicilia fosse ri* 
guardata come feudo del Regno di Napoli', e 
soggetta eì\[' annuo canone di tremila once d* oro^ 
e che Federico e i suoi successori portassero il 
titolo di Re di Francia , rimanendo a Giovanna 
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quello di Regina di Sieillar. Il Papa autorizzò la 
convenzione, (riserbando alla S. Sede il diijetta 
dominio de' due Regni . Il trattato pose il ter* 
mine alla guerra , ma le condizioni noa furono, 
mai osservate > come abbiamo di sopra accen-^ 
nato. 

Là competenza fra i due Pagi Clemente Vii. 
e Urbano XI apri una nuova scen^ dì ri voi u« 
lioni nel nostro regno. La Regina Giovanna se-. 
guiva il partito di Clemente « e perciò rimase 
esposta alla più funesta tragedia • Urbano com- 
petitore di Clemente prese la più aspra vendetta 
contro di questa infelice Principessa : non «cook 
tento di averla caricata' di m9lte scomuniche 
passò a sentenziarla decaduta dal tegno ^ é .ni! 
dichiarò Sovrano Carlo Duca di Durazzo. 

Carlo era pronipote di Carlo IL di Angiò 
Re di Napoli ^ e la principessa sua mpgli(9 era 
figlia di Carlo di Durazzo fatto ammazzare in 
Aversa per órdine di Luigi Re d^ Ungheria , 
poiché fu creduto complice delF" assassinio fatto 
ad Andrea primo marito di Giovanna. 

La 3^^egina si oppose a questa nuova tempe- 
sta* adottapdo alla sua successione il Puca Luigi 
di Angiò fratello di Carlo V. Re di Francia. 



Questo p%$$ù ìrritb moltissimo là nazioóft t 
tnì il dominio de' francesi er^ sommamente in 
oitore , e quindi il Duca di Durano s' impa- 
droQÌ del Regno senza molta recisi eoy. a , e feea 
itrangolare la disgraziata Regina 1' anno i38a. 

Nel bollore di due Papi competitori non 
possono editarsi le scomuniche Renza crederli en« 
trambi legittimi , ma i prìncipi erano obbligati 
a dichiararsi o per V uno , o pec V altro per op« 
porre la forza al partita nemico. 

Carlo non fu contento del Regno di Napo* 
li ; egli ascoltò con soverchia fiducia le offerte 
degj& Ungheresi che lo richiesero per Soprano 
dopo la morte del Re Luigi , ma giunto appe- 
na 9 e coronato Re d* Ungheria nel i386 ri* 
mase estinto da un colpo di sdabla arditamente 
Tecatogli da un tal Brasio Torgas alla presenza 
della Tedofa R^n« di Ungheria ^ e della sua 
figliti: 

Rimase il suo figlio Ladislao al possesso 
dd Regno di Napoli sotto la tutela della Regi- 
na sua madre. Questo ptincìpe soffri una lunga, 
e seria opposizione del Duca Luigi d* Angiò cba 
vantava ìa pQcami accennata adizione di Gior 
Vanna I. 



I Papi che aveaìao dichiarata decaduta dal 
Regno la Regina Giovanna , ed in conseguenza 
annullata Ja pretesa adozione , chiamando Carlo 
Duca di Duraa^o .^i ^[aesti domin} , prendono tu 
^est^ incontro secondo il solito costume le parti 
del Duca d^Angiò , e si oppongono, a Ladislao ; 
quindi nel 1S89 Ludovico juniore d'Angiò fii co- 
ronato in Avignone dalK Antipapa Clemente per 
Re delle due Sicilie. Ma Ladislao profittando 
della confusione degli affari ronaaiù nel contra* 
sto di due antipapi ^ e dell imminente convoca- 
sione dì un Concilio, occupò per han tre volte 
la Città di Roniiii , ' e lo stata della Chiesa , a 
prese nel 1408. per diritto di conquista il glo-» 
rioso titolo di Re di Roma , Ilex Romae , ri» 
l)attendo sempre con infinito valore le forze del 
Duca d^Angiò suo rivale. 

Ladislao nel il\ps^ fu scommunjcato , e chia^ 
snato al Regno Luigi II. d^ Angiò. da Alessandro 
y^ e nel i4il« Gio: XXIII. la dichiarò decidua 
lo da tutt' i suoi titoli , e dominj , e finalmente 
ae ne mori Y anno. i4i4 senza succossiooe , non 
stante che avesse avuto tjre mogli. Rimase dun^ 
que la corona del Regno a Giovanna sua aojrelU 
deU'elà d'anni 43. 
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Noi passaremo i^otto silenzio le croniche ver« 
gognose di Giovanna II. , poiché non è nostra 
idea tesser la storia de' tempi : unlcameoto rile« 
TÌamo que' fatti , che mostiftno V influenza del 
potere papale su questi regni , essendo questo lo 
scopo del nostro discòrso (a). 

La nuova Sovrana non per genio , ma per 
non saper più resistere all« preniore della nazio- 
m prese per marito Giaèomo di Borbone conte 
della M[arca. Dopo varie triste vicende Giacomo 
prese la risoluzione di ritirarsi in un convento 
della Francia lasciando la Regina in preda de* 
suoi amanti. 

Un paesano di Colignola chiamato Giaco* 



^a) Bisogno avvertire i nostri lettori , the ci fu ulti- 
fisamente recato un ristretto islorico scritto in fraocese di 
tutti i prinòpaU Italiani. Non possiamo negare che la 
lettura fatta con indicibile attenzione del ristretto riguar- 
dante le dae Sicilie ci fece rìtacdaie la pubblicazione del 
nostro penosisMrao lavoro y poit^è Fautore di quesfopera 
non fi è data la peua di osservare ì^ epoca de* fatti , e 
perciò Ila confuse le date , e anclie i nomi di molti priiv 
cipi , onde ci convenne di riscontmre nuovamente il no- 
stro lavoro; « poliamo con tutta la fiducia assicurare il 
pubblico di riposare tranquillameote su la fede delle epQ- 
«he, e de* falli da noi registrati, e di avere questa giù- 
fita prevenzione nel caso che vorranno servirsi di quot 
ri ;reito fraocese cbe per lo più lo trover^mno mancante 
ed infedele. 
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mazzo ebbe tanta fortuna nelle sue ardite ope- 
razioni^ che da semplice soldato divenne il fd« 
moso capitano dell' Italia sforza così chiamato 
per la. straordinaria robustezza, e per la vivaci- 
tt de* talenti. *^' 

Ebbe egli V amoroso favore di GioTanna ^ 
■m poiché un rivale chiamato Pandolfeilo Alopo 
giunse a toglierli la precedenza , concepì il pia 
alto sentunento di vendetta , e fidato al numero 
delle sue truppe , ed al valore del ^uo comando 
propose al Duca d* Àngiò Luigi II. nipote di 
^jpuà Luigi che fu inutilmente adottato dalla Re- 
gina Giovanna I. di richiamare l'antico diritto 
Aeir accennata adozione. 

Giovanna II. temendo di questa nuova mos- 
sa trattò nel 14^0. con Alfonso V. Re di Sici- 
lia , e di Aragona , e Io adottò per successore 
del Trono , impegnandolo in tal modo alla di- 
fesa del Regno. L'istromento di questa adoziona 
k della data del dì 8. Luglio <leiranno 14^1 • 

£' qui degno di. riflettersi , che irritatosi il 
Papa Martino V. che simile passo fosse stato da* 
to dalla. Regina Giovanna senza suo consenso co«* 
W padrone diretto di questo Regno f giunse ad 
fKdinare con un href e ai dì ki sudditi cosi due*- 
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saslici , cìi€ secolari di non pagarle f tributi ^ é< 
di non obbedire ai di lei ministri. Questi. sono { 
colpi /ai quali ^idesi e&posta la sovranità inrqoe" 
tempi di' disordina. 

Riuscì ad Alfonso di ribattere le forze dd 
Duca di Angiò :-Ma GtoTanna temendo cbe vo- 
lesse egli impadronirsi del Regno pria della sua. 
morte y rìvocò il dì primo di Luglio 14^3. la 
già &tta adozione ^ ed un altra ne stipulò a fa- 
vore di quel medesimo Luigi d* Angiò che ven- 
ne coir ajuto di Sforza per usurparle il Trono. 
Questi passi sì strani furono figli di un eccessi^ 
vo favore accordato a Sergianni Caracciolo , cli|| 
finalmente pagò la pena della sua insolente - eà 
ambiziosa cotidotta , avendo i di lui nemici ot- 
tenuto un equivoco ordine dalla Regina i che ^ 
fosse tolta la vita. 

fieli' anno i434- il nuovo adottato Luigi 
d' Angiò Bianco di vita , e Giovanna nominò suo 
erede un fratello del morto , chiamato Renato , 
€ stabili un consiglio di Reggenza fintantoché 
Renato fosse giunto n^l Regno. 

Dopo questa solenne disposiziofne la mal Cotk^^ 
sigltata Regioà véfane^ al teteiiné da? suoi «giojritf ^^ 
e lasoi^ dì vk^te V iinnd iA3&. ^ 'w- . •- > 



Rimase il ftegco esposto alle pretensioni de' 
^ue adottali Alfonso , e Renato , ma finalmente 
la fortuna ai dickiarb.per Alfonso ^ il quale nel 
jdì a. di Giugno del i44** P^^^ possesso della 
Città di Napoli , ed obbligò Renato a litirarsi 
sella Francia. 

In qnel tempo i due competitori al Papato 
Eugenio IV. « Felice V. sostenevano animosa* 
mente i loro diritti su la Sede di Pietro :. £uge« 
BÌo desideroso dell' anùcizia di Alfonso V. per 
epporla a Felice suo rivale , prese a trattare col 
nuovo Re di Napoli : Egli lo impegnò ad abbaila 
donare il partito di Felice , ed in seguilp si ob«* 
Hgò a ^gli l' Inveslilurà del Regno per se , e 
petalo suo figliuolo naturale Ferdinando. Questo 
trattato porta la data del (£ 14. di Giugno del 
t44^* ^ 1a Bolla deir Investitura ^ segnata nel 
dì i4* Luglio delL^anno medesimo. 

L* adozione della Regina Giovanna a favore 
ijt Alfonso forma il punto di appoggio della con-^ 
eeasiene papale^ Se Felice avesse avuto un altro 
|irincipe piti polente di Alfonso , o lo avesse saf 
|iuio impegnare a faror suo ^ vi sarebbe un' al^» 
fm Investitura fr» le tante , cbe o^ dbblaalio» 

d^oso fece U fislìcitè de' tuoi popoli t < 
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Una siiaaxione sì ' terrìbile non fece alcun 
^mbiamento ndl' animo generoso di tjuesto prin-* 
<ipe illttstre^ Egli prefeii al piacere di una resi* 
stenza inìitiloii'nte coraggiosa il vantaggio de' suoi 
utessì ribelli, ai quali voUe anche rimettere T ob- 
bligo di fedeltà a cui trovav-ansi legati , e dopo 
essersi trattenuto t^ualche tempo nelf isola d' I- 
jchia passò in Sicilia per salutare il suo padre 
g^à ritirato nella solitudine dì ma chiostro. 

Carlo Vili. Re di Francia s' ini^dronì di 
Xfafpoli il di 21 di Febbrajo del 149^, 6 in pò* 
co tempo tutto il regno si rese alle me forze. 
Le potenze d' Italia ingelosite del potere de' Fran* 
feèsi tentarono di romperne i progressi con una 
formidabile unione ; e Carlo finalmente isi ayride 
della difficoltà di conservare un acquisto sì distair 
te dal centro delle sue forze onde prese il partito 
di abbandonare il regno, e^ si ritirò nella Francia. 

Ferdinando II. profittando di queste nuove 
tìrcostaqze , e del favore del gran capitano Con* 
salvo riprese il possesso del suo regno il (h 7. 
Luglio del i4s5 ^ ma poco ne potè godere pve- 
irenuto daUa morte neir anno seguente. 

Ferdinando non ebbe figli , e fu succeduto 
nel regno dal suo zio Federico. Ma il nuovo Re 
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ex Francia Luigi Xn. successore di Carlo Vili, 
▼olle rinnovare le sue pretensioni su la corona di 
Napoli , e dopo la conquista del territorio Mila* 
nese si pr^arà per quella del regno. Federico 
conoscendosi mólto debole a fronte di questo ri- 
vale y implorò L' ajuto di Ferdinando ii Cattolico 
Re di Spagna 9 tsnto pili ^ che si trovava esser 
suo congionto per la parte di Ferdinando ^V. d'A* 
ragona Re di Nappli e di Sicilia. Ecco V epoca 
di queir orribile tradimento, che sarà sempre ia« 
giuriosp alla memoria di tutti coloro , che vi pre* 
starono il consenso • Il Re di Spagna neir atto 
^ the assicura Federico del suo favore , si • unisce 
coi Re di Francia , e stabiliscono il partaggio 
del regno col noto trattato conchiuso in Granata 
lidi II. Novembre i5oo. F^pa Alessandro VI. ^ 
che non era riuscito nel disegno di dare per mo« 
"^ glie a Cesare Borgia suo figlio la principessa di 

/ Napoli figlia di Federioo prese con infinito pia* 

/ cere r occasione di vendicarsi , e con una Bolla 

segnata alli ^b. Giugno iSoi dichiarò Federico 
decaduto dal regno , e se investi i due Re di 
Francia , e di Spagna ciascuno su la metà con- 
«venuta. Dopo tanti fatti ingiuriasi alla fimnezxa 
del Trono > ed alia pace de* popoli si parlfi an> 







Cora di Ghinea e A' in vesti tura papale nel Hegn^ 
di JNapoli } 

Federi<:e costretro a lasciare Ìl Re^o si ri<» 
«efl>b r Isola d' Isckia ^ ^ove cerco di vivere in 
SiberUi ^r sei mesi : finalmente ollefine dal Re 
di' Francia una pensione -^ e si ritiro ne' dominj 
di ^uei Monarca ^ ma non potè menar seco il 
suo figlio primogenito Ferdinando Duca di Ca- 
labria ', che il Re di Spagna ^ malgrado un so- 
tenne giuramento-) non volle mai mettere iu^liber^ 
ti. Federico meri in Francia V anno i5o4» il di 
9 di Settembre ^ e Ferdinando suo primogenito eoa 
due mogli non ebbe successione : due altri figlif 
che r aveano seguito in Francia ; ed una figlia 
finirono anche senza lasciar erede : la sola pri- 
pidgenita principessa Carlotta maritata a Guido- 
ne Conte di Lavai ebbe u^na figlia Anna <:be fu 
data a Francesco Duca di Tremoville , donde trae 
r origine delle sue pretensioni questa illustre fa- 
miglia sul Eegno dì Napoli. Finalmente Ferdi^ 
nando Duca di Calabria mojì nella Spagna Pan* 
jDOiSSo;, e fu estinta la razza Aragonese. 

^ Il partaggio delle due nazioni ebbe breviSi- 
fima-ourafa: La provincia di Capitanata creduta 
da' gagnoli lapparleikersi alla Puglia )?e psetesii 



éa! firancésl y come parte degli Abrùxi ^ fece na- 
scere nuovi disturbi. Ma Ferdinando il GatiolioON 
usando sempre del suo costume riprese sotto il- 
suo dominio il Regno, di Napoli 1! anno i5o4*' 
discacciandone i fcancesib. 

.Feidinando direnuto pacifico oonquiistalore 
del B^ne ne ottenne V inTestitura* da Papa Giu-« 
lio JI. Molta forza* fanno i* nostri forensi sm 1» 
ciserba , che Fecdinando. inserV in cotesta invt« 
slitora. espressa: ne^'seguentF terminir: 50/1;/^ i di^ 
ritti proprj » che a Ferdinando per propria 
ragione spettavano sul Regna. V ìslesso «onta 
di <}uesta clausola faremmo anche noi se si tvat» 
tasse della, causa dLuB. pcivato> ma J diritti annes* 
si alla, sovranitsr- anche senza le riserba degli an«> 
tecessori. regnanti > restano sempre nel pieno, locft 
rigore. 

I fj^ancesi- rinnoTaronor le medesime preteo*- 
rioni sotto Francesco I. , ma furpno eziandio 
iJDUtili ,..e pericolose , malgrado la lega di tutti 
i principi italiani sotto h protezione di Àrrìgp 
Yin. Re àt iDgbiherra. Questa unione ùi chia- 
mata la Santa Lega pei^ esserne capo il Pepar <^ 
ed è la prima tolta , che vna cosa cheha. rap- 
ffifUi €91 Papa > non. si dico, santissima. ^^'- 
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Infelici fuiréno le consegne use di questa fe^ - 
gft per gV interessi papali : due irolte fu presa 
e saccheggiata Roma colla prigionia del Papa ^ 
che fu obbligata a pagare delle grosse saoime! 
all'armata imperiale. Carlo V. ^ e Lo^isa di Sa* 
Toja madre del Re di Francia uiilamente al Re 
a Inghilterra conchiusero il cosi delto trattata 
delle dame pùbLlicatio il dì 5«. di Agósto dell^Q«^ 
BQ i52^. nella Cattedrale di Cambra}. 

Il Papa aTea precedentemente nel di %^ Giu^ 
|pM> della stessa anno coiichiu^a Coli' Imperadore 
lai pace di Barcellona > e c^^oi è degna dì ossero 
Tare, che il Papa promette T investitura del Re* 
gno a Carlo V^ colla riserìb^ della sola offerta di 
Vq cavalla bianca ^ rinunciando anche ai censi 
dovuti per Pattrasso. iie diverse circostanze re» 
heto i Papi più o meno interessati. Carlo V. ri<« 
nunzio al sno figlio Filippo , che poi fu Re di 
Spagna col titolo di Filippo li. , i Regpi delb 
due Sicilie ^ e ne fu preso il possesso, il dì iS^ 
Novembre del i554« 

Ma lo stato di tran^illità che si era godtih» 
to per lo spazio di anni 26. fu rovesciato dalle 
mire ambiziose di Papa Paolo IV. > 

Concepì c^ueslo Pontefice Tardità prasiezt; 
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i togliere a Filippo IL il dbminio di questi 
Regni , e d affacciò V infelice pretesto di essersi 
trascurato T annuale pagaoiento del tributo- alla 
S. Sede. Egli non volte ricordarsi , the Clemen- 
te VII, nell'ultimo trattato segnato in Barctllo- 
Ita si restrinse al solo cavallo , wsl Y epoca er^ 
troppo recente , onde la sua intrapresa general* 
mente fu riprovata. Il vero punto di n^ita fu 
Fimpegoo di arricchire la sua povera e numero» 
sa famiglia Carafa. Questo cavallo bianco del 
Begno di Napoli poo ben paragonarsi al faHiosa 
cavallo Trojano , che occultava nelle sue viscere 
il reo disegno. Le forze papali non potevano op-* 
porsi alla grandezza di un Re potentissimo : o& 
fri dunque ad Arrigo II. Re di Francia Tinve^ 
stitura per uno de^suoi figli > ed il Re accettò 
il partito colla promessa di cedere ai nipoti del 
Fapa alcuni principali stabilimenti del regno. 

U trattato fu conchiuso il di i5. Dicembre 
x55$. ^ e le truppe francesi vennero nel regna 
per eseguire la con€[ui&ta ; ma Y esito fu ben 
fiinesto : Y armata papale fu presto dissipata , e 
ì francesi conobbero tardi la debolezza di quella 
malfondata unione. Si fece una pace nel dì i5% 
Settembre iBBj. r «^ ^ ^^P^ comincio a ìcolti- 
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Tftre seatìoMiid tutti opposti alte prime anbiftte^ 
96 sue mire. Aòche il famoso Gregorix) VIKgJua-- 
te al terniiiie de^ suoi giociit si pentii pid>bUca« 
mente deHe strane idiee sostenale nel suo- ponj^fica?^ 
to (a). Molti Piftpi coDobbem i>encbè iajKli , che*, 
ì disegni di coQ(juistare »oii eoBvengono a)Vica<* 
Tìù ài Cristo-, cUe lasciò* \ì modetlo della pia 
lispetlesa osservanza per le sacre leggi della son 
Tranità temporale^ i 

Uu altro trattate di pace conchiuso òistej»^ 
ni dopo nel Castello di Cambresis termine lo 
lunghe dispute sul dominio di questi Regni £ra 
i due Itfonerchi della Spagna , e della Franciai 
il di S. Aprile del l55^. Da (jpest'epooa cornine 
ciano i Regni a vesplrare I' ariar della tranquilli^ 
ik sotto il donunio. Spagnolo , e eessaao que'fre^ 
quenti disordini , ehe finora abbiamo semplice*^ 
mente di passaggio accennati. Tuttavia la condU 
sione di provincia , e la mancanza di un princi-* 
pe presente impedì al cooinaercio quei progress?.^ 
che uno stato di pace si lungo avrebbe dovuto 
procurare « I Pu|i deposero le vecchie mire di 
Tendersi padroni del regno , ma boq, lusciarouo ài 
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(a) Sif^ri. ia. Cronografi an/i, io8S. 



f fattore deHa lontamna dét prìncipe regnante^ 
«piando ì occasione sì presentala di far rinascer 
le antiche loro pretensioni. Alessandro VII. doj^ 
la morte di Filippo IV. pretese esser balio deL 
Re Carlo li. spolverando gli antichi esempj-, tam 
JUt ferniezaa del Ministero Spagnuolo su questo, 
punle fece svanire ogni disegno (a). Vennero in«^ 
finite legioni di monaci a dilatare i sacri acqui- 
sti , il Nunzio del Papa esercitò un potere illi* 
mi tato opprimendo la natia fiicoltà de' Vescoid % 
e la curia di Roma amò meglio dì ritrarre dal 
BeguQ di Napoli grosse somma di danaro , che 
di tentarne la vana concpiista. 

I/a mossa popolare accesa in Napoli nel 1^47** 
da un tal Tommaso Auiella o Masaniello non 
produsse alcun cambiamento nel pcincipato ^ ma 
la rivoluzione di Messina dell anno t6jfy. iU 
V origine di molti disturbi per Luigi XIV. ^ chq 
yolle impegnarsi inutilmente a sostenere i Messi- 
. nesi y sebbene ne depose poi saggiamente il pen- 
^ fiere , e i Spagnoli riebbero il possesso della 
Città su la fine dell' anno i678« ^ 



(a^ Leggasi la dissertaziooe del nostro G. €• Marcel* 
)0 Marciano inserita dal Grithaldi nel Tom. l'o'. 'diella stfw 
|i« 4«Ua lejgi 9 e Ma(^&icatk > ^ , i 






La iMncaiixa di successione a Carlo II. Re 
di Spagna facea già presagire il teatro della guer<^ 
fa iu tuUi i paesi dell' Europa « e fra gli altri 
fi* erano sicuramente iniDacciate le due Sicilie. 

Noi passiamo sotto silenzio i differenti ma- 
neggi delle corti dell'Europa per eqmiibrare una 
successione che dovea riguardare la politica di 
tutte le potenze: notaremo soltanto che Carlo li. 
Segnò la sua disposizione il di 2 di Ottobre del 
1700 , 6 19 enne quindi a terminare i suoi giorni 
nel primo di Novembre delTanno medesimo. 

Il Testamento di questo principe fu il pun.» 
to più ioteressante che abbia avuto T Europa. Il 
Cardinale Porto-Carrero fa Y amico pia fedele ^ 
ddla £uniglia Borbonica , e Carlo II. mostrò tt 
piò alto sentimento di more , e di eroismo nel nò- 
jDinare alla sua successione la famiglia di Francia,, 
malgrado la naturale animosità che contro di essa^ 
area sempre alimentata. 

Fu dunque chiamalo alla successione Filip- 
^o Buca d^ Angiò secondo figlio del Delfino ,"0 
Carlo per non ledere le antiche mire de^ suoi 
maggiori , che i due Regni delta Spagna , e del- 
la Francia non fussero mai rimasti nelle mana 

di un solo , confermò questa condizione come la 
Pfiòia base della sua volontà^ 
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n Duca d' Angib dopo I* acccttazione che 

fece Loigi. XIV. del testamento del Re Carlo II. 
iu riconosciuto Re di Spagna ^ ricevè il giura* 
Bientcf di fedeltà dal Marchese di 'Castel Losrios ^ 
e nel mese di Dicembre delF anno medesimo oo 
cupo quel Regio Trono. 

La Casa d' Austria fece le pili alte lagnanze 
•Q la nuova successione « e le due nazioni del- 
V Inghilterra , e dell' Olanda si unirono per 80« 
stenere i suoi diritti col celebre trattato segnata 
ali* Haya il di 7. Settembre del 1701. 

I Regni delle due Sicilie riconobbero il nao* 
TO Monarca Filippo , ma il Papa Clemente XI, 
malgrado di averlo anche riconosciuto procura 
di ritardare l'inutile atto dell'investitura per far 
cosa grata all' Imperadore. 

Dopo varie mosse suscitate inutilmente nel 
Regno a favore degli Austrìaci ^ finalmente Y Im* 
peradèra Giuseppe I. succeduto a suo padre 
Vanno 1707. Spedì il Conte Daun alla conquista 
del Milanese cou ordine di tentare in seguito 
^ella del Regno^ 

La Scarsezza delle truppe Spagnole , la di- 
sposizione della nazione a favore degli Austriaci 
Kse facilissima la conquista di questo Regno e 
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ù Conte DìauQ fece il suo pul>BUco« ingresso» mF*» 
U- Città di Napoli il dTr 7. Luglio 1707. 

Furono nell^ anno s^ujente impiegati per Té: 
^nquista della Sicilia l mezzi diuoa interna ri-» 
Toluziona, e di. un. aMnata Inglese oemandtto 
dair Ammiraglio Lake , ma V une > e l! altro no» 
ebbero Tefiètta che si sperava. 

L' Imperadore Giuseppe finì di virere il ah 
17. Aprile' 17M e la. corona. dell'Impero venne 
air Arciduca Carlo. 

Questo accidente apit la strada a %difj trattati 
dli pace :: il primo fu chiamato trattato. dL eva^ 
cuazione segnato il di i4« Marzo i7i3efu coni- 
Venuto per una tregua , e per la cessazione deU 
la ostilità nella Catalogna , e ncll" Itelia. 

Poco dopo si stabilì a Utrecht neir islessa 
anno un nuovo trattato di pace^ per cui Filippo 
fte di Spagna rinunciò iL regno* di Napoli a fa- 
vore deU-lmpero;e la Francia che tratto separa- 
•tamente colla corte Austrii^ca., sconobbe ^esta 
cessione unitamente ai Presidj* di Toscana nel. 
trattato segnato a Rastadt il « dì 6« Marao do^ 
T7i4- 9 ^ a Baden il dì 7. Settembre dell' ann<^ 
> medesimo^ 

Il Elettoi; di Bavieji^a ehe avea: sacrificati^ i 
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^smi fSi fondati interessi alF amore , ed ali amr- . 
"cìzia deUa casa Borbone i^ formò un punto di ve* 
4utft per i due Monarchi della Spagna , e della 
Francia : Si pensò dunque <li cedergli la Sicilia 
the rittanera ancora sotto il dominio di Filippo V. ; 
ma la Regina d'Inghilterra Anna prese a suo 
carfeó di riparare ai danni , che Y Elettore evea 
"Sofièrt^^ 9 ^ volle a qualunque costo ^ che la Si- 
cilia passasse nel dominio di Vittorio Amedeo IL 
Dùca di Savoja, 

I due Re Filippo V. e Luigi XIV. non sep* 
;|»er6 Tèsistene. ' ad una. premura sì costante ^ e de*- 
-dia i emide nel trattato di pace conchiusò , e * se- 
-gdato in Utrecht il dì 3. Agogto 1713 fìi cedu- 
ta dal Ré di Spagna la sovranità e la monarchia 
dèlia 'Sicilia a Vittorio- Amedeo IL ^ a questo 
èrattafo adet) ancora la Corta di Francia» Vi iti 
espresso , che mancando la successione maschile 
adU Casa di Savoja , la Sicilia si riunisse al do«« 
minio Spagnuolo. . ) . » 

.^ 'la lutti questi trattati non si parlò mai dell' 
articdlo interessante , che riguardava le pretendici* 
BÌ;^dellUmperadore su la Monarchia della Spagna; 
Il .Cardinal Alheroni celebre ministro di Filippa 
V« tìfregUò Ael cnora dd Alonarca la rianoy«^ 
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.zione della guerra per riacquistare le proTiocia 
Italiane : sotto varj pretesti giustificò questa im* 
provisa risoluxione 9 e nel mese dì Agosto 1717 . 
riprese la Sardegna , volendo in seguito riac«- 
quistare la Sicilia ^ e non riuscendogli i mex* 
lì deir inganno impiegati col Duca di SaToja » 
che ne avea il dominio ^ fece uso della forza , e 
nel di 10. Settembre dell^ anno 1718 ridusse quel ^^ 
Regno all'obbedienza di Filippo V, ^^ 

Il Re d* Inghilterra. Giorgio I. » e U Ducji 
,dij[Orleaus Reggente della Francia malapflE^endo 
queste violenti usurpazioni poposero aU' Ifapera« 
dorè uà nuovo trattato di accoo^odo » con cui do- 
vea egli cedere a^ suoi diritti su la corono di Spa- 
gna, Filippo V. alle sue pretensioni tu quella di 
Francia , e su le provincie Italiane , cedendo 
air Imperadore il Ducato di Milano , i regni dd* 
le due Sicilie , e al duca di Savoja la Sardegna , 
che avrebbe posseduta col titolo di Re in vece 
della Sicilia. . ^j^ 

L* Imperadore accettò le proposizioni delle 

ijlue corti , e i ministri di queste tre potenza 

segnarono il trattato in Londra il idi %• Agù* 

^to ?7id. 

^ li du^ di Savoja stette qunkhe tempo inde* 
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fdso su la cessione éella Sicilia « clie xm era cer* 
tameute ben compensata colla sola Sardegna ; ma 
finalmente diffidando dalle sue forte') e dell* unio- 
ne colla Spagna accettò il trattato il di 8. No- 
vembre del medesimo anno , e fa riconosciuto 
Re di Sardegna ^ trasferendo all' Imperadore i suoi 
iliritti su lar Sicilia. 

Furono invitati gli Olandesi a questa con- 
dendone ) che fu sempre chiamata la quadruplice 
•lleanta ^ ma per qualche tempo sedotti dalle ope- 
razioni del Cardinal A U>eroni ricusarono di unir« 
Yisi ) sebbene in seguito superando le difficoltà ; 
che il Cardinale opponeva ^ segnarono il trattato; 
' Filippo V. fidato alla politica del suo MiiiU 
ftfO ricusa sempre la descritta convezione: biso^ 
gnò dunque che si venisse alla fona. Una £kit« 
ta Inglese comandata dal famoso ammiràglio Blog 
dette una rotta totale air armala Spagnuola su le 
nhure di Messina: La Spagna perdette* in questa 
funesta aiione a3. Vascelli , una galeotta , uà 
ftrulot Y 5390 uomini , e 728 pezzi di cannone , 
Gl'Imperiali con una grossa armata comandali 
d tf generali conte di Merci , e baromi' di Ziraii<- 
glien superarono dopo tre mesi la coraggiosa^ 
k$M i che i^ conte Spinola fece 4i M^na , e 
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r Imperadore 'ebbe il domToIo di* quel r^gnp Udì 
18 Ottobre 1719. 

r Alberoni * mise in opera i più yergognosi md* 
neggì per opporsi . t simìU progressi : ma la mor- 
ie di Carlo XII. Re di Sì^ezia > che avea reso 
nemico dell Imperadore ^ la dii^rsione della flot^ 
la Spaguola , che conduceva il preteosore su la 
corona della Gran Bretagna , e la rivoluzione 
de' Scozzesi terminata nel suo nascere , ruppero 
leàndeceoti cabale di questo Ministro» 

Le Corti di Parigi., e di Londra fecero del- 
le invasioni su i dominj Spagnoli 9 e Filippo Vr 
prese finalmente la risoluzione di disfiarsi di un 
Kimstro si torbido ed inquieto , e f u poco dopa 
^legnato in Madrid T accennato- trattato di Londra ^ 
Jld ^ ^6. di gennaro T anno 1720* ^ e la di^ 
chitf^zione seguì all' Haya il dì 17. febbrajo del«* 
r tono medesimo • 

^. -i Rimaneva soltanto a stabilirsi il trattato de- 
finitivo ^ per cui fu . risolato un coqgresso di Mi« 
niatri PJenipotenziarj a Cambra]. liO 4ifficolti^ ch« 
aavevano alla giornata , fecero ritardare per ben 
^linttro^anni la conchiusiooe , che fu p^i distui^ 
])4l4 da un accidente improviso. 

5 : Crvi . |l€»in#t«i l! |Qfaote_di Spagna Mari^ 



V. . » 
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Vittoria ai gióvane fte di Francia Luigi XV. ^ 
ftia per alcuni ostacoli la Principessa dopo essersi 
portata nei dominj della Francia , fu rìniandiita 
in Madrid. 

Il Re di Spagna irritato da simile tratta^ 
thénto ricevuto dai francesi concbiuse a qualun- 
tjue condizione una pace coli' Impcradorc , che 
fii stabilita in Vienna il dì 5o. aprile 17^5. dal 
Principe Eugenio , e dal Barone di Riperda. L* 
Impcradorc riconobbe Filippo V. per legittimo 
Sovrano della Spagna, e delle Indie , e Filippo 
rinunziò ai suoi diritti sulle proviucie dell' rtalia 
a &vore della Casa d' Austria. 

Il Papa Innocenzo XIII. avea già conferita 
r investitura del Regno di Napoli all' Imperadore 
Carlo VI. nel di 9. giugno 1722. e ricevette il 
di a8 dello stesso mese l'offerta del cavallo biau- 
co, e 7. mila ducati. 

Sembra che tutto ciò dovesse annunziare una 
stabile tranquillità negli affari dell' Italia , mi 
la morte di Augusto II. Re di Polonia succedu- 
ta nel dì i« febbrajo del i^SS. nuove dispute 
accese nelle corti di Europa. Il Re di Francia 
Luigi XV. sposò il partito di Stanislao Lelc* 

ziusU di cui avea la fii^Iia per moglie > ma Tlm^ 

10 
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pcradore Carlo VI. prese a sostenete Tlileltor X& 

Sassonia , il .qiiale fu proclamato He di Polonia 
il dì 5. di ottobre sotto il Rome -di Angusto III.> 
non ostante <:he Stanislao fusse stato proclamato 
il dì 12. settembre dello stesso anno x.y35. 

L*inQ(pegna de' due Monapchi accese il fuoco 
della guerra , e i francesi non contenti di aver 
mandate delle truppe in Alemagoa presero an« 
cbe ad attaccare le provincfe italiane , che vive- 
vano sotto il dominio imperiale. Filippo Re di 
Spagna ^ •« Carlo Emmanuele HI. Re di Sarde- 
gna sotto il pretesto di sostenere F impegno del- 
la Francia nella elezione del Re Stanislao si uni*> 
rono alle truppe francesi contro le forze im« 
periali. 

Il Re di Spagna stimò di cedere ie sue ra* 
gioni su i Regni delle due Sicilie all' Infanto 
D. Carlo suo figlio ^ il quale si naise alla testa 
deli' armata ^ e gli riuscì di superare la resisten*> 
fta degV ìhiperiaii , e quindi fu proclamato Re di 
Napoli il dì i5. maggio ijSi^Nì rimanente del- 
le fotze d* Austria fa interamente battuto il di 
a5s maggio delT istesso anno nella celebre bat« 
taglia di Bitonto ^ do<ve furono sacrificati due mila 

quattrocento imperiali , e ne furono fatti prigio- 
DÌeri due mila e seicento. 



ffi^ù'-^i^y^'" 
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D, Carlo Re di Napoli dopo Y intera con- 
quista* del regno si uni alla sua armata spedita 
in Sicilia , e con poca resistenza ne riusci vin- 
citore, e il dì 3. luglio del ijBS. fa coronato 
in Palermo Re delle due Sicilie. I prcsidj di 
Toscana erano già stati conquistati dalla Spagna 
nel mese di giugno deli* istesso anno dal valore 
del Conte di Montemar. 

Simile sorte era già vicina ad avere il,Du« 
«ato di Milano , allorché V Imperadore si rese 
alle proposizioni di pace t, e ne segnò i prclimi - 
nari in Vienna il di 3o ottobre del ijSB. Questo 
trattato fu poi confermato nel dì 1 1 aprile 1736 
dalP Imperadore y dal Re di Spagna , dal Rè di 
Francia , e da D. Carlo Re di Napoli , il quale 
fu dipoi in questo istesso anno riconosciuto da 
tutte le Potenze di Europa come Re delle due 
Sicilie 9 e il Papa non mancò di dargli V investi- 
tura di quei Regni , de^ quali era già in un le- 
gittimo possesso pel diritto di conquista , per la 
^mmessione de* popoli ^ e per la generale con* 
venzione delle Potenze belligeranti. 

Finalmente il trattato di pace definitivo fu 
segnato in Vienne dall' ImpcYadore , • dal Re 
di Francia il di 18, Novembre rySS, , dal fttf 



tli Sardegna il di S. di t>*ebbrajo delio stesso aìl^ 
"DO j ^ dai Re di Spagna ^ e delle due Sicilie il 
di a. Aprile del 1739-. U arlicolo sctlirao di que- 
^o tTattalo ) contì€ne la cess^ione delle due Sici- 
lie a favore dell'infante D. Carlo, la restituzione 
di Parma , t; Piacenza all' la^per adore | e la ri- 
iHjn^ìa della Toscana al duca di Lorena. 

La morte dell' Inaperadore Cario VI. s>ucce- 
duta nel dì ao^ Ottóbre del 174^^ svegliò nuovi 
torbidi in questi Regni. La Prammatica sanzione 
instituita da Carlo VI. e garantita da tutte le 
Potenze interessate assicurava la successione del^- 
r Impero a Maria Teresa Regina di Ungheria 
unica figlia del morto Imperadore% Ma quelli me-^ 
desimi principi , che si erano compromessi a ga- 
rantire la successione di Maria Teresa furono quel- 
li , che alla morte dell' Imperadore s' impegnaro*- 
no per attaccarla. 11 solo Re d' Inghilterra Gior- 
gio II. esatto osservatore della sua promessa , e 
bastantemente forte per mandarla in esecuzione ^ 
sostenne colle armi la causa della rispettabile 
principessa. 11 Re delle due Sicilie unitamente al 
sovrano della Spagna si dichiararono contro la 
nuova Imperadrice ; ma il Re di Sardegna spo-» 
sando il partito di Maria Teresa ribattè con ia« 
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fttuta forza l'e due armate combinate t ed una 

squadra Inglese composta di i4 ^ele ^ e coman-- 
data dal capitano Martin , che poi divenne am- 
nitraglio, si presentò nel porto di Napoli, e pro- 
pose al iiuoTO Re delie due Sicilie un alternati- 
va , o di richiamare le truppe Napoletane unite 
air armata Spagnola , odi aspettarsi un assalto^ 
né fu dato altro tempo a risolvere , se non che 
lo spazio di un ora. Fu promessa dal Re un 
esatta neutralità , e la squadra Inglese si pitiiè 
pel suo destino. 

Intanto Y armata Spagnola fu talmente rìdot*- 
ta dal comandante Austriaco principe di Lob* 
kowitz , che bisognò si ritirasse sulle frontiere 
del Regno di Napoli. Il Re Carlo trovandosi alla 
vigilia di vedere i suoi stati occupati dalle trup- 
pe imperiali , fu per necessità costretto [a viola- 
re il trattato di neutralità ^ ed andò ad unirsi 
al conte di* Gages Generale della Spagna nel 
campo di Vellctri , dove gli riuscì, di dissipare 
le forze Austriache , che furono inseguite fiilo 
al durato di Modena , dove si trovava V armata 
Spagnola comandata dall' infante Don Filippo 
fratello del Re Carlo* 

Finalmente la pace stabilita in Aix la* Cha- 
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pelle Panno 1749 assicurò pienamente la fran*-^ 
quìlIiU de* Regni delle due Sicilie , e il naovo 
Re D. Carlo si occupò a riparare le ruine ^ clìe 
ì disastri della guerra sogliono cagionare. 

L* influsso Papale nel Regno di Napoli allor* 
che il Re Carlo ne fece la conquista era nel pi ù 
alto grado del suo potere , il Magistrata supre- 
mo del collaterale oppose sempre ne* tempi passa^ 
ti ai progressi di quel potere la provida cura 
delle leggi del principato ; ma il Sovrano tonta* 
no, un Nunzio sempre in Napoli con una forza 
superiore a qualunque Tribunale , gli aSari più 
premurosi o della Monarchia della Spagna , o 
deir Impero , tutto contribuiva a render rane e 
sterili le accorte mire del saggio Ministero. 

Carlo conobbe i torti che si erano recati a 
questa Monarchia , ma poiché molto attaccato Egli 
era alla persona del Regnante Pontefice Benedet- 
to XIV. Lambertini si contentò di un concorda- 
fo, CéA quale furono in parte limitati i confini 
delle due potestà ; si stabili un nuovo Tribunale 
chiamato Misto per esser composto di Giudici 
Ecclesiastici ^ e Giudici Laici , e varie altre cobk^ 
si disposero a favore della Sovranità. 

Qugsto concordato porta Y epoca del i j^t » 
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I SKiiiistri del Re Carlo avrcBbero certamente 
Suggerite operazioni più grandi contro le prete- 
se regalie di S. Pietro. Nel di iS^. Maggio del 
^769 mori senza (iglj il Re di Spagna Ferdinan*- 
do- VI. e fu chiamalo il He delle due Sicilie 
D. Carlo alla successione di quella vasta Monar- 
chia. Q<ucsta nuova situazione niun cambiamento 
produsse ne' due Regni Napolitani , poiché il Re 
Carlo , serbando gelosamente il fine di tutti i 
trattati conohiusi fra le potenze dclF Europa , si 
pisolvè^ ad oecupare il Trono della Spagna ^ se- 
parando intieramente questi domin) italiani dalla 
dipendenza della corona cattolica ;.e poiché il suo 
primogenito D. Filippo fu solenm^mente ricono- 
sciuto incapace di governare , Egli dichiarò prin- 
cipe di. Asturìas , ossia erede della Monarchia 
Spagnola il secondo figlio D. Carlo , ed il terzo 
D. Ferdinando lo nomino suo successore al Tro- 
no delk due Sicilie. Stabili quindi un consiglio 
di Reggenza tutelare , fintanto che il picciolo 
principe giungesse all'età di anni 1-6 che fissò per 
epoca di età maggiore ne' Re delle Sicilie y e re- 
golò in seguito la discendenza e la successitene 
di questi due Regni nella tinea^ maschile del. Rx^ 
Ferdinando ; in mancanza di questa nel primo 
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genito vivente del ramo della stirpe regiìaute gii* 
estinta ; in difetto di tutte le linee maschili di- 
seendenli dal Re Ferdinando , cl>iamà la princi- 
pcs a vivente discendente dal Re Ferdinando , e 
la più vicina all'ultimo Re defunto , e finalmente 
in difetto degli eredi legittimi di questa Princi* 
pessa chiamò i discendenti dei fratelli del Re 
Carlo di Spagna secondo V ordine medesimo. 
Questo atto solenne fu segnato il di 6. Ottobre 
dell' anno ijBg , e il Re Ferdinando fu ricono- 
sciuto e proclamato Sovrano delle due Sicilia 
nella tenera età di amii nove. Egli divenne mag« 
giore in forza di questa solenne dichiarazione 
Tanno 1767 , e tutte le potenze hanno pacificaT- 
menle ricouosciuta la sua legìttima Sovranità* 

In questa celebre rinunzia del Re Carlo , 
che formerà sempre V epoca più grande dell» 
Monarchia Siciliana niuna menzione noi trovia-» 
mo di cenzo , o d^ Investitura Papale • Il Re 
Carlo partì subito accompagnato dalle lagrime 
de* suoi amorosi vessali , e poiché fu giunto in 
Barcellona , la Corte di Roma f^ce destramente 
alcuni maneggi presso quel Monarca aflìne di oU 
tenere , che il nuovo Re Ferdinando chiedesse ai- 
Papa la così detta Investitura. 
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Aderì Y onestissimo Monarca a lai! premure 
che si fecero maliziosamente presentare nel mo- 
mento de' più graziosi presagj di felicità e di 
grandezza , e ne fu dato V incarico al zelante e 
dotto Ministro Marchese I>. Bernaitlo TanuccK 
Non lasciò questo fedelissimo servitore de' suoi 
Monarchi di manifestare Y inutili là di questa 
malfondata costumanza , Y oscura origine , e Y in- 
sussistenza di simile sognato diritto ; ma Y Augu^ 
sto Principe sapeva già molto bene calcolare 1* 
inutile appoggio di questi titoli contro le sacre 
leggi de' Regnanti , tuttavia rigido osservatore 
della sua sacra parola , volle che si eseguisse» 

Si domandò dunque dal Re Ferdinando 
r Investitura colle solite fonnole usate da' suoi 
Antecessori. Molte cose furono dette su l'essersi 
fatta una tale richiesta nella minorità del Monar^ 
ca > il quale giunto all'età stabilita pel comando 
non volle ratificarla , e finalmente che non si 
espresse il rito solenne. 

Queste riflessioni sarebbero eccellenti net 
caso di esaminarsi una convenzione fra due pri- 
vati ; ma im Principe Regnante che riconosce la 
suprema ragion di stato , come Y unica legge del 
Trono , npn dee far conto di simili ricerche-. 
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Sarebbe troppo debole e vaeillante Io scettro de' 
Monarchi delle due Sicilie , se dovesse ripetere 
la sua forza da una carta papale , che fu né tem- 
pi andati esposta alP avidità de' più oATcrenti , e 
turbò la pace de* Principi e della nazione. 

La famìglia d* Austria si strinse colla Bor^ 
jbonica col sacro legame de'trattati , e de' mari^ 
faggi. Il Re Ferdinanda ebbe per moglie Caroli- 
na Principessa Austriaca ,. che fin dal primo mo* 
mente del suo arrivo nel Regno spiegò i tratti 
di un carattere benevolo e grazioso , rinnovando^ 
ni ogni incontro le tracce amorose dell' Augysta 
sua Madre. 

Presero entrambi questi principi illustri la- 
giusta cura di rivendicare L torti recati alla so* 
Tranità , e furono pubblicate a tal effetto diver- 
se leggi che formano un nuovo codice di chie- 
sastica disciplina^ . Koi ci contentiamo di accen-* 
ftarne le principali vedute per non ricordare aii 
nostri lettori le cose che si sono operate ne* tempi 
presenti. 

Alcuni passi avanzati dalla Gòrle di Parma- 
contro le pretese regalie di S. Pietro mosser o it 
Papa Rezzonico Clemente XJV. ad usare contro 
quel Duca Sovrano le armi Spirituali , ohe fi.£o« 



i55 
00 ne* tempi andati i mezzi più sicuri per avvi- 
lire i principi imberillL Le Corti Borboniche 
mal sofTrendo sì strana procedura tolsero al Papa 
il dominio di Avignone e di Benevento. Il Mo^ ^ 'JUl 
narca Cattolico avvertito delle rivoluzioni di Porto- J p ^^ 
gallo , e delle mosse , che si svegliavano ne'suoi ^rv ' 
Stati ) cacciò i Gesuiti da tutti i suoi Regni , l^^ 
come disturbatori della pubblica tranquillità , e 
chiese solennemente 1' abolizione di un ordine 
pernicioso al riposo de' popoli , ed alla sacra ve^ 
galia del Trono. 

Queste nuove circostanze delle Corti Borbo- 
niche 9 V ostinatezza del Papa regnante , il carat* 
fere altiero del Cardinal Torregiani Segretario di 
Stato , e moke altre novità ^ che si andavano sve- 
gliando nel Regno di Napoli fecero concepire le 
più fondate speranze all'accorto Ministro Napo- 
letano di cogliere finalmente il punto favorevole 
per abolire tanti abusi introdotti nel Regno dalla 
pretesa feudalità papale su tutte le proprietà con- 
sacrate alle Chiese. 

Le prime operazioni furono rivolte a sottrar- 
re il Regno dai molti aggravj \ ed abusi intro- 
dotti dalle vecchie opinioni ; e perciò fu tolta 
ogni giurisdizione al Nunzio del Papa , che si 
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CDCDÌficiò a riguardare come sémplice Ministrar 
della Corte di Roma , e non già come rapprè^ 
sentante della sovranità spirituale del Papa sopra 
' tutte le proprietà delle Qiiese , e dei Regolari* 
Fu posto freno ai s moderati , ed eccessivi acqui- 
sti degli Ecclesiastici , dichiarandoli incapaci di 
nuove signori e , ed in- tal modo rimasero soddis- 
fatti gli antichi desiderj della Nazione , la quale 
sullo il governa deir Augusto Monarca Carlo VI*. 
molte istanze presenta al R> Trono , perche iinaU 
mente si dasse riparo al giornaliere aumento di 
ricliezzc che faceano i luoghi pii del regno , come 
può vedersi nel secondo volume dei capitoli e gra- 
zie della Città e Regno , dove si trovano registrati 
i di lei voti presentati al Trono dagli eletti della 
Città di Napoli. Si fece con- somma esattezza os- 
servare r antico divieto di non potersi conferire 
beneficj del regno a' forestieri come fin dal tem- 
po di Clemente XI. fu ordinato nel celebre edit- 
to dello stesso Monarca Carlo VI. che fu soste- 
nuto da tre insigni Giureconsulti Napoletani ^ che 
scrissero a favore della saggia , ed economica 
provvidenza. Giova qui il rammentare ^ che Pa- 
pa Clemente XI. non ehbe diflìcoltà di proibire 
ecn cine tervibili brevi le scritture di quegli uo? 



i57 

^ni valenti , e àicliiaravle false , sediziose , ed 
anche sospette di eresia {a) \ tanto è vrro clic 
le areni spirituali sì vollero sempre impiegare per 
sostenere gli abusi introdotti dalla ignoranza dei 
tempi , e dalla corruttela della sana dottrina. 
L' antico diritto unito per natura alla sovranità 
^i non ammettersi carte di Roma senza la noti- 
nìà , ed approvazione della regia potestà fu con 
somma gelosia osservato e custodito. 1 nazionali 
che godevano benefizj uei regno furono oLLliga- 
ti alla residenza affine di evitare V estrazione di 
grosse somme di denaro , che ritraggono i bene- 
fiziati dagli affitti delle pingui loro Babie. Varie 
altre ordinazioni si fecero dirette a restituire ai 
Vescovi le ordinarie facoltà , togliendo i ricorsi» 
e gli appelli alla Curia Romana , come pratica* 
vasi ab antico. Cominciò eziandio a sostenersi la 
tegia nomina su tutte le Chiese , e benefizj del 
regno , e varj trattati di accomodamento furono 
intrapresi colla corte di Roma. Sul principio fu 
stabilito non potersi promuovere a. qualunque di- 
gnità o beneficio ecclesiastico se non se coloro , 



(a) 11 primo porla la seguente data. Daium liomtfi 

spud S.Peirum sub annui o PUcaloris die •'; Feb.\it]0Q> 

U fecondo. Patum Aomai e/c. die »4* iiartìi 1719. se- 
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che avessero ottenuta la cosi detta regia coinen* 
datizia ; ma questo sistema fu tosto inviluppato 
fra nuove difficoltà , onde si die luogo ad ulte- 
riori trattati , i quali malgrado il corso di molti 
anni , limangono ancora sospesi con infinito di* 
scapito della sacra e civile polizia » poiché una 
quantità di sedi vescovili rimangono da molli an- 
ni prive de' proprj Pastori , per cui viene trascu- 
rata la religiosa istituzione del clero ," la corri- 
5pondente istruzione del popolo , e tutto ciò ch« 
forma il vero decoro del Santuario. 

Non si è però trascurato fi*a la dubbiezza 
di questi trattati di mantenere con somma gelo- 
sia i diritti della Corona su quasi tutte le Badie^ 
e Vescovadi del Regno. Non può passarsi sotto 
silenzio la robusta fermezza di Ferdinando IV. ^ 
e la fedeltà de' suoi Ministri malgrado gli oscuri 
maneggi , che la Corte di Roma ha tentati su 
V antico stile di una mascherata pietà. La nazio- 
ne dovrà sempre rispettare la gloriosa memoria 
di questo principe giustissimo , e notare nel ca- 
talogo de' suoi veri cittadini i nomi illustri de' 
Ministri di Stato Demarco, Caracciolo) eÀctÒQ(a). 



• (a) Il Marchese D. Carlo Demarco incaricato della 
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Fu qtiindi ton sag^o consìglio abolita la vecchia 
tisanza deiroffcita annuale detta la Ghinea^ che 
riputossi r origine di tutte le traversie del Be« 
gno Napoletano ^ <:oine dimostrano i fatti accen- 
nati nel presente discorso ; e si sono ultimamen- 
te annullate le naal fondale esenzioni degli ordini 
regolari contro \ originaria loro natura. Fu an- 
che trattata nel Regno in grado di appello la 
-causa dello scioglimento di matrimonio fra due 
illustri famiglie della capitale , e questo passo , 
come anche il rifiuto della Ghinea , produsse in 
seguito nuove mosse della Corte di Roma. Si 
volle sostenere il diritto della Ghinea colle oscu- 
re carte fabbricate ne' tempi della confusione di 
tutte le umane , e le divine cose ^ e si pretese 
di far comparire mancante della legittima autorità 
la sentenza dello scioglimento di matrimonio in 
tale occasione pubblicata , né si ebbe difficoltà di 
far presentare dall incaricato degli affari Romani 
4ilcuni Brevi Pontificj così al Vescovo che proferì 



Segreteria degli affari Ecclesiaslici ha sempre sostenuta 
con indicibile liberta la Sacra Bcgalia del Trono » e i 
dae Ministri Marchese Caracciolo , e Generale Cavaliere 
ActOft hanno agito di conceilo sa quelle tracce. 
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la sentenza , come alla donna che fu srinltà , ftf» 
fine di suscitare nuovi dubbj sulla decisione delì^ 
affare. Questo tralto merito giustamente ch« ve- 
nisse r incaricato medesimo sollecitamente caccia-^ 
to dal Regno , risparmiandolo al rigore delle an- 
tiche leggi nazionali sostenute con tanta fermezza 
da Ferdinando il Cattolico. Eduardo I. Re d'In* 
ghilterra principe saggio , e magnanimo fece pub- 
biicamente perder la vita ad uno suo suddito ^ 
il quale ebbe ì ardimento d' introdurre hel Re^ 
gno una Bolla di scomunica riguardante un pri- 
vato , e fu egli r autore di quel celebre Statuto » 
in cui si mette al rango delle offese immediate 
fatte contro la persona del Re qualunque intra* 
presa della Corte di Roma diretta a diminuire 
V autorità delle leggi nazionali , e il decoro del- 
la sovranità • Questo stabilimento fu riputato di 
tanto peso dal celebre Eduardo Coke , che chia- 
mò giustamente tutte le leggi posteriori fatte nel 
Regno Brittanico figlie dì quello Statuto* Quindi 
noi leggiamo negli annali di questa illustre na-* 
zionc , che fra i capi imputati alV infelice Sovra-* 
no Eduardo II. condannato alla forza nazionale 
ad un perpetuo carcere ^ che fu poi abbreviato 
colla morte , il principale si fondò sulla sua de» 
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^oìtefe^a y pertnéltdnclo clie k Bolle pa;pali s' in* 
Uoducessero nel Regno (a): 

Questo è la sfato attuale degli affari die ri- 
guardano il potere papale 6ul Regno di !^a{oli, 
e questo è il punto, in cui termina la seconda 
parte di questo nostro discorso , nel quale abbia- 
mo procurata tutta la possibile esattezza nella nar- 
razione dei fatti secondo i dcttatni , che ven£ro- 
no prescritti ad un Istorico fedele, die non dcv' 
cssore incolpato , ne' riputarsi altrui molesto y &g 
«l dire di Luciano , egli racconterai quelle cose 
che infelicemente , o ^ioccamente seno state ope-* 
rate y poiché non è egli V autore dei fatti altrui^ 
ma un semplice rapportatore. Nam quod est 
justissknum , nemo sanae mentis existimabit 
^um in culpa esse , si <juae infeliciter aut 
s tulle gesta sunt , nari^ahit : siquidem talium 
non est auctor , sed nunciator (Jb). 



(a) Vedi il Codice Criminale dell* Inghilt* sulla pa« 
Jtpla Praemunire. ^ 

(b) Luciano $. l^i. n. 39, 
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u mesi sono pubblicato un libro ^ 
che porta il titolo: Discorso Istorico-po-- 
lìtico dell* origine ^ del prog.resso , e della 
decadenza del potere de* chierici su le si- 
gnorie temporali^ con un ristretto dell'isto- 
ria delle due Sicilie. L^ opera occupò i 
pensieri di molti , e Si^egliò de partiti^ 
Il signor Censorini n'ebbe notizia Jin, 
in Francia y dove presentata gli si era 
V occasione di stringer amicizia col 5i- 
gnor Ramour , noto abbastanza per i 
suoi talenti. Il Censorini amante della 
verità fra te diverse materie , che /or-- 
mavan argomento^ alta conversazione ^ 
fé menzione della contesa italiana 9 e 
,prego il Ramour , che dopo aver pon-^ 
d'erata V opera , gliene comunicasse cqn 
sincerità il suo giudizio. Ecco V origi^ 
ne della conferenza amichevole y nella 
(juale vien ad esame ciocche ah tibro 
si e cercato di opporre. 
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CENSORINI, R AMOUR. 



C. ficcomì a r^ecarvi ì miei rispetti : io pro« 
fitto spessa della vostra bontà, poiché Voi me- 
lo avete cortesemeate accordato. 

ti. lo vi aspettava , per darvi conto di quell* ope- 
ra , che Voi mi lasciaste ^ colla richiesta de£ 
mio sentimento. 

€. Verissinu) : sono ben ciirloso di sentire il' 
parere da un uomo- di tanto merito» 

JT. Ma sarà, meglio , e forse mena nojoso ^ che 
Voi mi Cacciate sapere , donde nacque la rab« 
b^osa contesa , e quali forono le proposizioni ^ 
che si vollero attaccare. 

C. Come vi piace : L* Autore, benché anonima ^ 
fu crediito ..... 

R. Piano : Non amo parlar degli Autori é San 
persuaso , che i Santi non si espongpno su gli 
alta ri , che dopo la morte. Gli Autori viventi 
fecero sempre poca fortuna : parlo di queUi » 
ehft Kvivono su le umane vicende y legislazioi- ^ 




ne^ stòria ^ costumi; poiché gli AsIrMoffiì», # 
i Naturalisti y 'che si occupano del Cielo, e* 
della Terra , Bon possono esser molesti a pre-« 
giudizj degli uomini ; e perciò esìgono per la 
più della stima , e degli applausi ; se pure 
qualcbe idea religiosa non sia staU ofies^ dal 
nuovo sistema, come avvenne al Galileo! ma. i 
tempi correnti sono più favorevoli allo studia 
della Natura. 

C. Ma Toi mi chiedeste dejl' orìgine di cotesti 
contesa^ . . 

R. £ vero : ma non occorre , che vi diate una 
pena , che forse dovrebbe portarvi alla satira^ 
9^ Si sa, che T invidia , la gelosia » P ambizione* 
• • . basta così : io ne son persuaso. 

C. Di^ic^ue io vi dxxò ciò , che fu. mal veduta 
nell* opera^ 

JR. Oh così va bene : e faremo una conversaziona 
più graziosa ^ e i^n pcrderenxo il nostro tempo 
nelle ricerche inutili della maldicenza. 

C. Dispiacque in prima quella lunga dicerìa sui 
celibato de' Preti. Questo non eira né il tem*^ ** 
po^ nh la circostanza ,^ che dovea impegnar V Aur 
tore in un assunto alieno dai suo scopo. Cho 
ha che lare la chinea col celibato ? Si dis$e 



i6j. 

iDoItré, che non pu2) sostenersi senza la taccia 
di proposizione almeno temeraria , quando si 
assicura , cbe il celibato si oppone alla morale 
di G. G. (a) : e finalmente si credo , cbe sia 
falso falsissimo , che il celibato. abbia preparate 
le ruine del Clero ; anzi sostiensi per vero , 
che questa legge conCribuì moHo al suo risor^ 
gimento. Di vantaggio .... 
JR. Basta per ora . • . vediamo le cose ad una 

4 ** ad una , e non facciamo un fardello di tutta la 
materia. A me pare , che questa prima op-r 
po^i^ione possa riguardarsi sotta due aspetti : 
si crede 9 che 1* essersi parlato del celibato 
sia stato un colpo fuor di misura , e che la 
maniera ^ che si è usata in parlandone , sia 
falsa « 

^C. Avete subito ristretta la difficoltà sotto il ve- 
ro punto di veduta. Anuniro sempre più la vo-< 
stra penetrazione. 

fi^ Sul primo punto ne convenni ancor io alla 

> prima idea, che mi si svegliò, facendone la 

lettura : ma siccome io sono avvezzo a leggere 

più voUe un Xìbro , che m' interessa , e moltop* 

(1) pag. 58. 



pili allorché debbo giudicarne ; pereto rilessi^ 
con maggior attenzione tutto qtiel pezzo , e mi 
parre , che V autoi^' venisse a pau:lare del celi- 
bato con una mira molto analoga allo scopo del 
suo travaglio. Egli dice : che la mira princi-^ 
pale della legge del celibato fu lo spirito 
dell' interesse ^ per usurpare lo spoglio de'' 
chierici , che venis^anp a morire ; e che cer- 
tamente sarebbe stato inutile a sperarlo y 
lasciando essi moglie , e Jigli (ft). Ditemi SH 
grazia , in un libro , dove si vogliono rilevare- 
Ife tracce del potere chiericale , può dirsi fuor # 
a proposito, questa ricerca , presentata appun^ *^ 
to sotto r aspetta delP interesse ? Inoltre Egli 
riferisce de' canoni Apostolici , che vietano qua- 
lunque usurpazione su lo spoglio del Vescovo 
e lo accordano alla sua fafìiigUa , vale a dir% 
moglie , figli , cognati ec. {b). Se questa le g- 
ge si fosse osservata nel Regno^ di Napoli , cer- 
tamente la Camera Apostolica non avrebbe 
portate via tante ricchezze , col mezzo de' cosìi 
detti Collettori dello Spoglio. U Autore noa 



(a) Pag, 58. 

(b) Pag. 63. 
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ha perduto di vista questo abuiò ; anzi lo ha 

ben dato a divedere , quando riflette , che il 

^ Papa 9 riguarda^ come il Sovrano di tutti 

gli Ecclesiastici , prendeva t eredità di co^ 

loro y che Jinivano di vivere ^ e fin anche L 

fnitti^maturati , e non esatti de'^ P^escosnidi , 

M,adie y e J^ene/izj ^ cita a\^evano goduti. It 

liunzia^ra al capo^ di questa importm^te 

gabella, y e la faceva eseguire col mezzo di 

féfuni suoi ministri , che chiamava COL-- 

.^LETTORI DELLO SPOGLIO (a). ^ 

^In pruova di cip, che saggiameiite av^mli- 

lliSte , io vi dirò , che in Napoli il' Principato^ 

jba già tolto questo disordine , e Io spoji^o 

de* Vescovi , come ancora i frutti de* beuefizj^ 

vacanti , vengono destinati per la formazione^ di 

im Monte detto Frumentario. 

Jt. Ottima y e lodevole disposizione. Dunque la 

prima difficoltà non mi sembra di aleun paso ; 

poiché un Autore impegnato a presentare il 

qiiadro di tutte quelle operazioni ^ che istitu-ì 

la Corte di Roma , per dilatare V influsso de ì 

sua polere , dovea parlare di una legge , che 

(a) Pag. 49). 



produsse a favóre de' Papi an rispettalSìlè foopl 
do. di ricchezze , e di autorità^ Mn credete- 
Voi , che qpiesta opinione «a nuofa ? t. 

C. Cosi fu creduto da molti. 
JR, S^ ingannano» Gli autori , che vogliono esa- 
xnioaKe i progressi delle umane cose ^^^ebbefiio»^ 
scorrer i^monumenS deir istoria ;■ poiché rio» 
|NlBono formar nuofi fatti , o inyei||tfe^8Ìsten(U 
a capriccio. Perciò Voi troverete in^ tutte que- 
ste produzioni la sostanza de' medesimi JPWre-- 
nJmenti , e 'I pregio dell* opera consiste a hnm^ 
im (juadro Inrillanto , presentandoli sotto i v^ 
colori. Neil* istoria del Concilio di Trento Ndi^ 
feggiaoio varie cose importanti sii questo arti* 

^^lo. Salpiate dunque , che il F'iscontiin una 
delle sue lettere (a) ci fa sfipere , che furono- 
molto, biasimati i Legati dèi Papa dal partito 
poHtifizio 9 poiché aveano permesse , che sì 
disputasse nel. Conciliò su T articolo dei matri* 
monio de' Preti il. 

C. Ma di grazia qiiat danno poteva recare al Pìi- 
pa questa dispota ? 

R. Eccolo. I sostenitori del Papato dtcevanot^ 



(a) Yi»c. LtL aa. Marx^ 



yjht 1:oìr itiltoduziò'ne del matrmidnlo tìe* Pre- 
ti si sarebbe passo passo distrutta qtiell* aria 

^ ^i Sovranità, chéPi Papi vantano , e ritengo^ 
no sojfira i chierici ; e tanto sarebbe concede^ 
re il matrimonio ai Preti\ quanto ridurre il 
Pont0tce , che non fosse più ^ che Vescom 
4ti Roma (m). 

iC. Cose md sento ! * "** 

IR. I I^eghti si scusavano dicendo , clie il Ve^o* 
#9 di Cinque Chiese lo aveva richiesto nel 

" aióme del Duca di Baviera , e detf lQiperad«i|e 
che la mira di rendersi fevOlVvole il palato 
de' Cesarei (u quelia > che fece Ibr t:redére ae-^ 
cessano di compiacergli su quell'articolo (f)» 

V. ì>unque il nostro Autore non .esp^ll^ una ooi^ 
Ba nu^va , aRorchè <tisse > FORSE la mira 
principale della legge iìel celibato fu lo spig- 
rito delt interesse (e). 

GR. Il vostro autore se avesse tralasciata la meii^ 
sione di questa molla , adoperau dalla Curia 
jLcunann per dilatare , e mantenere un gen^ra^ 



.'■• 



(a) Sarpi Isiaria del ConcUie Tr$9tino , Ub. P^IL 
%• '70. par, 5a8. Londra 1757. 

(b) Visconti Inti, a2. Mer^. 
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le influsso di auttrità , avrebbe certamente per- 
duto di mira uno de* più noli articoli del pa^ 
pale ingrandimento. ^ 

C. Or si comprende agevolmente , che tutto quel 
pezzo sul celibato non fu messo a capriccio ^ 
e che nitin discernimento mostrossi nei creder-^ 
lo separalo dalla materia >, che si tratta. Ma 
cosa mai diremo su la maniera >, che usò nel 
parlarne ? 

i{. Diremo la veritA , e lo condanneremo , ^''%a 
%i|orto. 

C. Ì[iodo la s^plicità del vostro pensare ; piaP» 

^ cesse al Cié|> ) che tutti s' impegnassero pe^ 
astenere il v«ro ! Ma la cabala • .. . • 

H^ Eh , m^ facciamo episodj • . • battiamo la 
nostra Strada , Mnza curarci dell altrui mali^ 
zia. Voi mi accennaste altresì la condanna di 
quella proposizione , che la legge del celiòa^ 
io si oppone alla morale di G. C. (a). 

C . Cosi k : chi la chiamò erronen , chi temerà* 
ria y e quasi quasi • • . • 

a. Bene : ho inteso : conviene ora esaminarla da 
vicino. Fingete* per un momentini cihelaGhie« 

{i>) Pag. 58, 
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^ ^dàùifàta in un 'Concilio generale decidesse 
"Solennemente , che colai , che da dovevo ncfn 
rinunzia al possesso , ed alla proprietà di 
4ut£ i suoi beni , non può entrare nel Re^ 
gno di Dio. Ditemi di grana , una decisione 
'di "questa ^rta ti parrebbe opposta alla mo-^ 
Tale df 4i. C. ? - 

H). A tilt pare di sì ; poicbè se per acquistare il 
Jlegno di Dio fosse necessaria iin« efficace ri- 

V Dunzia al possesso , ed alla propl'ietà di tutl^i 
beni 9 le società civiH- sarebbero passo passo 
^ distrutte. Gbi avrebbe più. cura di cokiTare i 
Auoi fopdi ? Chi toFreU)e impegnarsi in «i 
commercio lontano, per. vendere i suoi gtte<^ 
Ti ? In una parola le arti , le scienze , il foro» 
le pubbliche cariche ^ tu^to sarebbe sconvolto* 
]0r come mai {>otreU)e ^irsi questa massima 
derivata daUa mora^ di O. C. ^ quando noi 
sappiamo , che Cristo venne a migliorare ^ ^ 
perfezionare il sistema delle civili società? (a) 
Dovrebbe dunque sicuramente conchiudersi, clie 
questa regola si oppone alla morale di G.C.-^ 



(a) Sive quM in Urris ^ ^« V^^t in eoeUt timi. 
;B. P^olt. 
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poiché auche S. Gio. Oisostomo nfe fa sapere^ 
<:he la mira fondamentale del Cristianesimo 
consiste nel procurare la pubblica felicità (a). 
H. Voi siete molto eloquente. Passiamo innanzi.. 
Se la Chiesa avesse deciso > che il rinunziare 
al possesso , ed alla proprietà de* beni sìa 
lo stesso , che aprirsi una strada già faci-» 
le all' acquisto di una 9irtà emineUti , che 
dicesi perfezione "maggiore , avreste Voi il eo- 
raggio di chiamare questa decisione opposta 
aUa morale di G. C? 
C. Nò certamente: altro è il dire^ esser neces-^ 
^saria , e di precetto , /« rinunzia de* beni per 
V acquisto del Cielo , altro è il sostenere ^ 
che uno si renda pia spedito , e più, atto 
alla contemplazione delle cose invisibili col 
togliersi a qualunque imbarazzo del secolo 
In una parola altro è legge ^ altro è consiglio^ 
secondo il linguaggio di tutti gP interpreti. Voi 
tntanto coaa volete conchiudere da queste pre« 
messe ? 



(a) Bace est Chrisiianismi regìda , haec illius exa^ 
età dejSnitio ^ hic vtrlex super omnia eminens \ publÌ€a§^ 
uiilitati consulere. S. Gio. Crb, nelle Omelie. ' 
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-ft. liiO redrete eia ijm a ;poco. Vi ricordate di 
>quel giovine -del Vangelo , che dimandò a CC.^ 
^o^a mai dovea jare per otteneì^e il premio 
eterno ? Gli fu Tispostò di. dovet ossèrvaro la 
legge , i pf eCetli (a) ^ vale a dire quelle t)rdi- 
^inatloai , che ci additano la rqgola de^costu* 
mi^ ilonde {k>ì d^iva la voce Morale^ 

JB. Hi* ricordo bene. 

JH. Ma il giovine mob fu contékito. Egli volle sa* 
fere anccora , cosa mai avrebbe .potuto fare^ ol- 
tre Tosservanz'a della morale ? Allora gli fu an« 
Bunsiato : se tu vuoi esser f effetto ^ vendi 
tutt* i berti , e vieni meco (b). 

C Tutto ^ non annnalte drsiputa ; nìi il hch 
. «tro caso ^ • . • 

H. 11 uostro caso è ristessow L'Autore dice ^ 
che la l^ge del celibato si oppone alla mo- 
rale di G. C. ^ non già la professione volon- 
taria del celibato medesimo : *lo che poi Egli 
chiaramente dimostra avvertendo^ cbie il celi-^ 
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(a) Si pìs ai iiiam ingredii serva màndaia-. Maflb. 

(b) Si %ns pétfecius esse , vàde , vende ^uae habes , 
9t da pmuperibus • . • e/ veni ySequert me. SfaiUi. cmp. 
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hàto e «no slato ài somma {>e rle'zione : ^Qu6Ì=' 

iiy -che fecero voto di <: Castità , e vissero so- 
di ^ furono detti Monaci , e QUESTO FU 
ZO STATO DI MAGGIOR PERFEZIO- 
NE (a) . Altro è dunque la Leg gè del c^tt- 
haìo faiin dalla Ghiesa , altro è la profes'- 
sione i)olontaria del celibato medesimo. 

C. Siete Malto penetraate ndie vostre riflessici 
tkì. Siccooìe la legge ^ cke proibisce il posses- 
so , e la proprietà de' beni ^ sarebbe certamen- 
te contraria alla morale di G, G. , oon ostan- 
te che il rinunciarvi ' ci possa rendere più per-» 
fetti ; così^ il comandarsi il celibato si oppo - 
- ne al sistema del Vangelo , malgjftdo che la 
professione volontaria deila*castità sia uno sti* 
mòlo alla maggior perfezione. 

i?. Ricordatevi ora di quel , che avvenne delle 
usure. Allorché fa letto ^ che G. G. parlando- 
ne drsse mutuum date y nihil inde sperati - 
tes*{l>) i %t eccitarono molte dispute , prenden- 
do alcuni quelle parole per consiglio , altri per 
j>rec0to^ Basilio Impera tor d' Oriente pcrsua^ 



(a) Pag. 64. 
Ib) Lue. FL 35. 
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•go^ >cìiC le asruTò fossrt^o cJheltaménle contrarie 

«Uà leggo divina » Tt)lle perpetaamentc alfon- 

tanarlc dair ln>pero , col vietarne ogni sorta. 

!La legge fu madre di mali infiniti , e die bea 

u dividere , che V esiger dagli uomini colla 

forza de' precetti quello itato di perfezione ^ a 

cui il Vangelo conduce consigliando , ma senza 

comandarlo , sia piuttosto cosa degna a dcside^ 

rarsi , che facile ad ottenersi . Se ne convinse 

V Imperador Leone di lui figlio , e rivocb la 

costituzione del padre (a). 

C Me ne persuado ancor io. Tuttavìa però mol- 
ti Pa.dri della Chiesa dicono, che il matrimo^ 
dìo c UDO stato carnale > e perciò non può 
convenire al Sacerdozio , che tutto è fondato 
nella contemplazione del Cielo ; e di una vita 
futura. 

jR. E chi nieghereLbe credenza a questi Padri 
della Chiesa ? Non può dubit^irsi , che lo sta- 
to Sacerdot ale debba essere uno stato perfetto : 
ma infinita è l'esattezza , eh' è necessaria d so- 
steacrne il dovuto decoio. Piaces;se al Cii^lo , 



(a) Novella ^Z. deirimperator Leone. Vi ad ttitn* 
fes usaras pecunia lifiUe mulaehtr. 
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«d i fatti di tutte 1' età non ^ci dimòslrassèVò 
gli «cclesiastici immersi sempre nelle térnpò'^ 
ì'ali faccende v, e fino nel govèrno de' Principa- 
li. Queste -certamente soli delle occupazfioni 
infondane ^ indegne d* esser compagne della per* 
fezione del Sacerdozio. Vano e dunque tal mo- 
tivo ^ .per toglier loro la libertà del malrimo- 

. nio : e quindi con divina sapienza i sentimen- 
ti già esposti del Vangelo non prescrivono una 
necessità di osservanza in un punto di sì gran 
conseguenza. 

C Par duDcrue da c^onchiniersi , cbe un giusto 
desiderio oì veder nel Sacerdozio V uhima 
perfezione , abbia ispirato a questi padti quelle 
sante idee. 

II. Spesse w>Uè , ti avverti S. Girolamo , il 

zelo ^ // fuoco del discorso ^ t impegno di 

ribatter gli errori^ fege correre qualche 

proposizione , che non può sostenersi (a) : e 

molte cose^ soggiunse Petavio (6), si tro' 
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(a) In Apoldg. -pro lihris sulis aJvèrms JovinianUmi 

(b) Multa suni in Sanctissimis Pairibus aspéfsa^ 
iguoe n ad exacia verUdiis reàulam accommodare vo^ 
ÌM€ti$ , boni tensui inania iMiouaiur. 

Putavr in noi. ad XfiphgH. Mker 69. p. a44* 
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fan Buttate dci^ SS. Padri , cfie esaminate^ 
A rigor d una esatta verità- li scopriranno 
fuori afille giuste linee. I Padri appunto « che- 
tanta dissero cooiro i Preti aimnogliati*^ dette* 
To r origine a quelle leggi sparse nel codice 
de' Canoni della Chiesa AfFrieana, che preserie 
Tono a* Vescovi ., a' Preti , a* Diaconi di' astener- 
si delle mogli (a). A primo» aspetto seool^pan 
certamente queste leggi ripugnanti al bnon 
senso : si permetteva agli ammogliati , purchè^ 
non fossero bigami ^ di passare al Sacerdozio ^ 
e lor si proibiva di cacciar via. di casa le prò* 
prie mogli; ma intanto n^ era lor vietato Fuso» 
Bisogna d&nque cercar V origine djelte cose co*^ 
veri lumi della Sloria e del ipelto pensare. 
Qmndi par , che 1» Chiesa primitiva- ricercò 
ne' suoi Sacerdoti sempre una naggìop perfe- 
zione , che ne' Laici ; e perciò ancora nel lor 
permettere' le mogli Vietò ^ che il matrimonia si 
celebrasse con persone , che potessero credersi 
contaminate di qusdche neo, ancke^ in mini^- 
ma parte opposto alla pubblica opinione d' una 
somma* onestà- Ecco^ il perchè colui , che-aFcs*^ 



^) GwtiaM. DUU 84. <r. 3 
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^e m moglie una vedavi , ma separati par 
divdlrzio dal primo marilO', una meretrice ^ 
una S£rva , una scenica , era escluso dal Sacer-^ 
d')ZTa;i^Tutti questi ostacoK , ch^ niun impedi- 
mento arrecavano alle nozze de' Laici , fa de- 
^crmiDa^to doversi aggiungere ai mjatrimonio de* 
Preti , cornee quelli , che aspirar debl)ono ad 
ulia vita pura , ed illibata^ 

C. Vi fa poi chi rifletteva > che.il peimeltére il 
matrimonTa a' preti sia un male più grande di' 
quello ) a cui vuol darsi riparo ; e <\vt un 
saggio medico non guarisce xxi^x un male co^ 
prodiu'ile un ajttro ^uiggiore. 

JR. Non veggo alcojQ peso in ques^ riflessione. 
L' incontinenza è un male sicuro , ed '^ più 
grave ne'^ chierici , che negli aUri^, per la con- 
dizione delitjiacro ministero : il nvatrimooio in 

# 

se slesso non è certamente u» male : io pur 
convengo , che vi sono anche degrincon venie n-. 
li nel matrimonio de' preti. Ma chi può igno- 
rare ancorff, che il ripai:ire agU abujsi apparile^ 
ne .alla somma potestà ? 
C Ma r autore crede > che le ruinc del Clero 
furono preparate dalla legge del celibato, Que^ 
sto^aJssunto non può sostenersi, flol abbianola 
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infinge ripruore ad miglioramento* -del Clero v 
àti^ progressi , che ai feltro nelle sciense , e deli 
maggior decoro , ohe si osservò nelle Chiese ^ 
e nelle 'sacre funzioni 
M. Quest' articola è ben dubbio. Il celibato pr(>- 
dusse qualche i^antaggio /non può' negarsi; ma 
fu anche V origine di molti disordini. Sappia^ 
te , che Papa Pio Ih dicera sempre , che 
il matrimonio per buona ragióne fu levata 
dalia Chiesa Occidentale a' Preti ; MJ PER 
RAGIONE PIl? POTENTE CONFENU 
VA RENDERGLIELO {a). 
C Come mai ! Un Papa parlò in questi ter-- 

mioi r 
R, Voi burlate : cpedele £E>rse ^ che molti Pn]>i 
non sieno stati uomini veramente santi , e il- 
luoìinati ? Il nome di un Lamberiini sarà sem- 
pre rispettato , senza parlare di tanti suoi de- 
gni Antecessori. 
C. Ma i disordini prodotti dal celibato saranno 

sempre minpri del vantaggio ^ che ne derivò. 
H.'Non saprei deciderlo con sicurezza. Sentite 
cosa scrisse Nicolò di Clemangis , che fu it 



0») Piar, uri/a vUa di Fio IL 



fih £uno6<K) e pia dotta Teologo* nei ttmpoi 
^diel Concilio di Goffamxa i /o taccio le for-^ 
' nicazioni ^ e g^/i adiUterJl ( de* chierici ) , a 
coloro 9 ciE^e ^o>io esenti da simili eccessi ^ 
* 51 veggono notati coli" odioso titolo di im^ 
potenti y e di sodomiti. Finalmente i laici 
sono, persuasi , ohe non ^ ha fra i chierici 
alcuno y che sia celibe y e perciò non i^- 
gliono assolutamente rìces^re i paroùhi ^ s& 
non portana seco la concubina ^ poiché n^n 
possono altrimenti proweden^ ali*" onore del-- 
le proprie moglie le quali anche con que^ 
sta cautela sono poco sicure (a)^ 
Presso gir Svizzeri fia a! tempi di ZuÌDgl!o , v«I& 
a dire nel decimo sesto secolo , l paesani; noi^ 
Tollero 1 Preti senza le eoncubine , perclià al^ 
tridenti rio^aneva sicuramente esposta, alle in** 



(a) De .Praesi^Iibof Simonistcis jtags iS% Ttfótó de 
fomicaUonibià ^ et aduUeriis { Clericorum ) ^ a quibus 
qui elieni sunt , protro ceieHs , ac ludibrio esie solente 
spaàanesqu^g y atsJt sodomiiae appellantur^ Denique laici 
usqàe adeo persuasum httbent nullos caelibei è$9e , ut 
in phri^^^ paroehiiy non mlUer^inè^ Predtytemm iolt'^ 
rare , nisi concubinam habeat , quo vel sic suis sit eon^ 
sulturn uxoribus , ^ae nee $§€ euidem usq/tequa^pU im\$ 

eosifa peri^ul¥m^ 



- sidie de^ ckierici Y onestà delle . loro mogli , e 

figliuole (a). 
Son pur note le lagnanze del Clero di Francia 
contro Calisto II. assuoto al Pontificato V an- 
no iiicf» Egli pose ogni studio , per far «s* 
serrare '. nella Francia i divieti di Gregorio VII. 
Cujacio ci fa sapere alcuni versi del gusto di 
que' secoli, che apcbe a tempi suoi correvano 
per le bocche di tutti , óph : 
O bone Calixte nunc omnis CJerus cdit tfi. 
OUm f^resbyteri poterant uxoribus. uti : 
Hoc desiruxisti tu quando Papa fuisii ; ' 
. Et^o tuum fesium nunquaoi celebreiur ho-» 

nestum (h). 
C Sono< ben graziosi q.uesti versi ; nra finaloieo- 
te il decoro delle Chiese fu maggiore « e liQ 
sacre funzioni furono più luminose. 
JR. Io lo confesso ; ma non ab* intendere la forza 
di questo vantaggio. I ricchi arredi , gli altari 
carichi di argento ^ le copiose cere > e tanti 
altri segni di una sacra pompa possono inai 
calcolarsi per veri vantaggi del clero ? Vi fi« 



(a) Slèidaao in Commeni. d€ Siaiu Relig. lib. i, 
faf. 44* £cl>z. di Courleaeaa delP anno iSSg. 

^b) Cojiic. 4 3. Gccr^f. qd TU. de Cler. Conjug;. 



cordate di quel savio detto ^ che il eùorè èti 
sacerdote dovrebbe esser puro coinè f oro y 
e il calice di legno ? 
C. Tutto è vero : ma la maggior parte de'^padri 
della Chiesa conviene sul celibato , e su la 
maggior analogia di* questo stato coli' ordine 
sacerdotale. 
il. Dite benissimo. Ricordatevi nondimeno di . 
ciò ) che ci narrano Socrate , Sozomeno , 
. Niceforo del santa vescavo Pafnuzio ^ il qua- 
le fort(«pente si oppose ad alcuni PP. niente 
meno ) cke del Concilb di Nicea/che aveano^ 
proposta a quella famosa y e rispettabile adu- 
nanza della Chiesa universale, lo stabilimenlt^ 
del celibato per i preti. Quel prelato ^ tanto 
/ ^ stimabile per la su» santa vita ^ per la sua. 
/ dottrina ^ e per la canuta età ( età , in cui 

si veggoix) nel vera lume Le cose umane ) per- 
suase i PP. del concilio di non doversi im- 
porre legge alcuna di celibato a^ preti , e che 
gli assunti al sacerdozio non dovessero lasciai 
le mogli , siccome fu fatfo^ (/i^* 



y 



(a) Vedi Sacrate lib, /. eap, IL Sozomeno lib. /• 
cap. a3. Hislor. Tripartita /. a. e. 14. Nictforo Uh, 8; 
càf. 19. Alboino Pr^eie JE>f Conjugio Sacirdolajn per 




187 

e. Mft t' Autore nulla disse di tutto pio. 

R. V^ ingannate: Egli accennò lezióse di passag- 
gio^ come colui 9 che scrisse per un ceto nel 
quale non suppose l'ignoranza di notizie comu- 
ni ^ che si trovano presso tutti gli scrittori ^ e 
come convenira in un discorso ristretto , in 
cui però non tralasciò di notare V ordinazione 
del Concilio di Nicea : Che non possano gli 
Ecclesiastici cacciar via di casa la propria 
moglie (a). 

C Datemi qualche notizia più distinta di cote- 
sto Vescovo Pafnuzìo , che si oppose con tan-« 
to zelo alla legge del celibato. 

JR. Vi esporrò quello > che "ne abbiamo dagli aij- 
tichi monumenti della Chiesa. Egli (u uà Ves^ 
covo delle parti di Egitto. Fiori nel quarto per- 
colo della Chiesa , e fu esposto a* rigori di queU 
la furiosa persecuzione di Massimiano , che- 
fece togliere 1* occhio destro a molti Cristiani ^ 
condannati al travaglio de* metalli. Questo l?re« 
latomia cui costante virtù esìgeva venerazione» 
si a3sicurò , che avesse operati de' molti prodi* 



VUdthf'andum' Papam damnaio , contro V Epislolm ix 
$eriolclo (li Costanza de Caclibaiu Clericorun^ 



tSft 
gì, onde fa sonmiamente^ euro a CoslantinOr 
Imperatore. Qaindi costui spesse fiate V intita* 
¥a Della sua. Raggia , e con pietoso trasporto» 
imprimeya de' baci suU^ orbita deir occhio man* 
canto, rignardaiidola come ub prezioso^ monu<^ 
menta della professione di sua fede (n). 

C Tutf altro io credeva di qtiet ,, cbe ni dite. 
M> immaginava piuttosto, che Pajhuzio fosse 
«n Prelato amante delia donne , e del<4)el tem-< 
pò ; ed ora lo riconosco per un Padre sì rispet*^ 
tabile della Chiesa^ 

R^ Ma ecco il Tè. : ne volete bere ? 



(a) «far» ma Conciliorum M. Ludovici Bail. font, u. 
Ediz. di Padova 17^3 pag"-. i63. 

Cap. IV, ^' FucU praeXerea. in UlojConcilio et Paphnu* 
fius homo Dei ^ Episcopus ex JEgypti pariihus ^ Con-' 
féuoT ex Ulis , quos Maximianus dextrU oculU effossis , 
et siniitTQ poplUe succiso , ad metalla damnaverat, Sed 
in hoc tanta uirtatum inerai gratta , ut signa per eum- 
non mtnus , ^am dudum per Apostolos fierent. Nam 
€t Daemones verbo tantum fugabat , et aegros sola òni- 
tione euràbat : sed et caecit visum dicitur restituisse , et 
paralytieos ad stabihtatem corporis revocasse, Quem Con- 
ètantinus in tanta veneratione et affectu habuit , ut sae^ 
pius eum intra paìatium evocatum complecteretur^ et iU 
lum ocuìum , qui in confessione fidei f aerai evulsut 9 avi^ 
dioribus, osculis dfmuleewjUm 



46. Kb , vi rini^azio. 

iR. Dunque occupalcvi per ora con qtiésta tnemo- 
rìa , che contiene una dotta rimostranza forma- 
ta da' Teologi Cattolici della Germania^ e di* 
retta al Papa con lettere di S. M. G. , e de- 
gli Elettori Ecclesiastici > cotxie vien riferito da 
un rinomato Scrittore i(a). Siccom' ella riguar- 
da il discorso fidora tenuto N| non vi riuscirà dis- 
piacevole. 

C . Volentièri : ma Vói armate sentirla ? 

jR. Meltissin)o : la lettura mi rende sempre pi& 
graziosi ^ momenti del pranzo ^ e della cena. 

"C. Dunque incomincio. Essi dissero di (£) es-- 
ser cosa chiara , che la Seri aura del nuo^ 
vo^ e vecchio testamento permette 4e mogli 
a' sacerdoti ^ perthè gli Apostoli , "eccet" 
^uati forse pochi , furono maritati ^ né si 
trova , -che Cristo dopo la vocazione gli ab^ 
hia fatto separar <lalle mogli : che nella 
Chiesa prìmitii)a , così Orientale ^ come Oc^ 
\didentaie ^ i matrimonj de sacerdòti furono 
liberi y e leciti sino a Papa Calisto \ ckelg. 
ìeggi civili non condannano il matrimonio 



ì 



a) Thuan. ffisi. lA. 36 num. 38, 

b) Sarpi p. 779 Uk. 2% 



dt^ chierici ; esser anco certo , che il celihà^ 
io nel clero è migliore , e più desiderabile >^ 
ma per la fragilità della natura , e per la 
dìjjicolià del servar la continenza y pochi si 
'trovano^ che non sentano li stimoli carnalim 
Però (*) narra Eusebio ^ che Dionisio di 
Corinto ammonì Quinto f^escovo^ die tenes*^ 
se conto della debolezza della maggior par^ 
te , e non ponesse il peso del celibato sopra 
li Jratelti. E Pafnuzio nel Concilio Niceno 
dicendo , che t uso della propria moglie era 
castità , persuase il Concilio a non imporre 
legge di celibato. E la sesta Sinodo costan-- 
tinopolitana non proibì t uso delle moglie se 
non nel tempo , che ave^^ano ad offerir sa-* 
orifizio. Che se mai vi fu causa di permet* 
tere a chierici il matrimonio , era in quel 
secolo , che di 5o Sacerdoti cattolici ap^ 
pena se ne trova uno , che non sia no-- 
torio fornicarlo. Che non tanto li Sacerdo- 
ti desiderano il matrimonio , ma li secolari 



(*) Però narra Eusebio , che Dignisio di Corinto 
ammonì Quinto Fescqvo eie. v'ha qu\ forse qualclie iba- 
S^ìo y perchè £uscbio i\ « c[uel Vescovo il nome d^ 
Pinjrto. 



) 

attico txi , per fion veder quella bruttezza di 
ifità , e li patroni delle Chiese non voglio»' 
ito dar li benejizii , se noti a' maritati. Che 
vi è gran mancamento di Ministri per hi so- 
4a proibizione del matrimonio. Che la chie^ 
sa altre scotte per questa stessa causa hé$ 
rilasciato la severità rf^' ùanoiii. 'Che il Pon* 
tejice confermò un f^escofDo in Saragosa con 
^moglie y e figlioli ^ e un Diacono bigamo ^ 
'e commise il Sacramento della conferma- 
spione a' semplici Preti in mancamento di 
yescovo : poiché a molti cattolici e già , 
« allora pareva meglio dispensar la legge 
della continenza ^ che con ritenerln aprir tu 
finestra ad un immondissimo celibato ^ la^ 
sciando in libertà il matrimonio , massime 
che il Cardinal Panormitano tient ^ che il 
celibato non sia di sostanza dell* ordine ^ né 
de jure Divino ^ e che sarebbe per la salute 
delle anime concedere il matrimonio ; ed es" 
serven^ esempj della chiesa vecchia nel 
concilio Jncirano , e di Adam , e JEupsichio 
Cesariense Preti: esser cosa, certa ^ ch€ il 
Papa può dispensare quanto a* Sacerdoti se^ 
^9iftn » ii che mi^ulni anco estendono a^ re- 



golarì. Che pare grande assurdità non tiht^ 

metter chierici ammogliati ^ e tollerar ili fot- 

nicarj ^ e il voher rimover ambidoi esser un 

n)oler restar senza Ministri , e volendo astrine 

gerii al voto di castità non bisognerebbe or-' 

dinare ^ se non vecchia Non esser buona ra^ 

gione ritener ccf denti il celibato per con^ 

servar li beni Ecclesiastici , non essendo 

giusto per beni temporali far tanta / attui a 

delle anime. Oltrecchè se vi potrebbe pro^ 

veder per altra maniera : che se questo si 

facesse y^ sarebbe espulso dalla Chiesa il con-- 

cabinato ^ e levato io scandalo , che offen^ 

de molti. lE! molto forte questa memoria , fsi 

pare , che V Autore del libro V abbia ayuta pre- 

SQDte. 

jR. Così pare certamanteè Egli infatti non dissa 
cose nuove nel suo libro ^ ne poteva dirle trat^ 
tandosi di rilevare le origini ddle umane vicen-^ 
de : dove non ha luogo né il capriccio , né Y in « 
venzione ; ma solamente è necessario quel giu« 
sto discernimento, che ne regoli la scelta , % 
presenti V unione delle idee analoghe al siste*> 
ma , che si prende a stabilire i come altrove 
vi dissi. 



•9* 

C. E troppo (ne né sovviene'. Ma solete Voi be« 

re il Tè per un genio di nazione? 
jR. Mi cotnpiaccio di que' coetomi , cKe si adattano 
al mio temperamento: stime la Nazione degli 
uomini onesti^ la quale sebbene scarsa di ru* 
mero , si trova però sparsa dappertutto. 
C V^amente così deve pensare un Filosofo : ìuò^ 
mo onesto non opera mai peristranezxa^ mal- 
' • grado cià^ che ne pensino ^li oziosi. Ma ia 
veggo 9 ^he avete anche un cembalo nella vo<» 
«tra statila : vi dilettate forse della musica f 
S,. Amo la munca ^ e mi diietto del cembalo. 
Non trovo un occupazione piii insinuante ^ 
più innocente « e più degna di an uomo bem 
edscato^ 
C. Che pensate dunque della musica^ che si usa 

oggidì ? 
jR, Voi mi proponete «na qutstione molto inte- 
ressante ; ma potremo riserbarla io altra con« 
versazione. Per or-a vi dico ^ che la musica fii 
soggetta alle medesime rivoluzioni delV altre 
«mane vicende ": forse fra poco torneremo al 
Igusto armonico de^ nostri antichi. Nella vo- 
Mra Italia seguita ad esservi T istesso impegno 

per r alrmonia f 

x3 \ 
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e. Vi dirò : Io Milano , in Napdli ,- -ed in Ve- 

nezia si sente della buona musica; ia Roma 

.poi sembra , che il genio musicale sia clomi«> 

nante. I Cardinali non imcontrano difAcolà di 

accómpag^iare ' col cembalo le Signore, che 

cantano. 

31. Questa è iin' a/ione ben indifferente , che niun 
torto reca né alla dignità , né al "decoro dd 
proprio carattere. La musica fu sempre Y oc- 
^upazione de' più grandi pfr^so tutte le Aazio- 
ni • . • • Ma la nostra colezione è terminata e 
bisogna dunque ripigliare la traccia ddi primo 
discorso* 

C Veramente io sono sorpreso ^ come nel Con- 
cilio di Nicea , che fu la prima assemblea del- 
la Chiesa ne tempi di pace , tenuto nel quar*- 
to secolo ) allorché la tradizione Apostolica 
'era più vivamente impressa nel cuor de'fede^ 
li , non siasi voluto stabilire ciò ^ die ne' tem- 
pi a noi più vicini ^ allorché si celebrò il Con- 
cilio di Trento ^ fu poi ^elennemente risoluto. 

H. Sappiate però , che 67 di que'PP. non ade- 
rirono alla legge del t:elibato . Tuttavia ooa 
dovete tanto maravigliarvi : il vostro Autore 
faa saggiamente avvertito 9 che le leggi furono 



19 j 
sempre regdlate dalla condliioue de* tempi , e 
elle lo spirito delia carità fu la ragion, di 
Stato della f/wwii (i). 

C0 Dunque qual mai sarebbe il vostro sentimen-* 
to su questo ramo di disciplina ? 

i{^ Io vi bo promesso Y esame del iibro 1 e noit 
debbo aggiunger altro . Credo bensì , che ^siai 
un dovere di coloro , che reggona i popoli^ 
di esaminare lo stato ^ in cui sonQ i disordini^ 
€. prendere gli sp^dieuti , che tendono a ripa* 
tatvi. Il Y0!3tro clero secolare , a regolare os« 
- serva con religiosità la legge , di cui parliamo? 
Vi è lospiiitor^delk carità A*aterna nelle fa- 
miglie Religiose? Vi sono molti scandali nati 
dalla incontinenza chieì'icale? Le. scienze sono 
ben coltivate' {^resso il ceto Sacerdotale ? Ecco 
la maggior parte delle notizie , necessarie per 
azzardare uu sentimento. 

C. Ma Voi volete impegnarmi in una relazione ^ 
che potrebbe . ^ . . 

E. Adagio: io ti lodo molto , ec) ammiro la 
moderazione di yn vostro pari. Dunque ... 

C dunque vi p^oponh le altre opposizioni |^ che 

• ■ Il ■ ■»■ 

(0 Pcf. 67. ,v ^ 
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si seno «pane contro ¥ opera *del nostro Ano* 

niiDo. 

H. Proponetele pure col medesimo grado di sin- 
cerità , CÓL quale vi compiaceste nella prinaa. 

^« Si è detto , che la sovranità fu in ^patte of- 
fesa ^ e che siasi parlato con soverchia Uboià. 

Jl. <jeme? La So^^anità ! 

^. Appunto. Egli disse , che i Principi sano 
ioli per ia x^onquista ^ e per la sommissione 
de^popoU soggetti , e che diventano t imma^ 
'^ine delia Divinità ^ qualora tutti rivolti al 
vantaggio affioro simili proeurono la puk^ 
hlica felicità col premio alla virrit e coi 
pronto gastìgo del vizio (a). 

jR, Bisogna , che Voi mi diate a comprendere con 
maggior precisione , dova si vuol fax consiste- 
re V errore «di questa proposizione , poiché per 
me io non so indovinarlo. 

C. Doveva dire , che i Principi sono stabiliti dm 
Dìo ) senza entrare in altro dettaglio. 

M. Voi nu parlate di una materia ^ che ho per 
le mani : sicché compiacetevi di sentire ciò ^ 
xhe f\XQ dirsi , senza offendere né V «litoriti 

(a) Pag, ^. 
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Regia , ni la libertà itaturale ^ nò il sacro ca« 

rattere della yerità. 
C. Sentirollo ben Tolentieri : tantoppiii ^ tKe 
queste celebri dispute occuparono i più subli«^ 
mi talenti ii| ogni età , e presso tutte le nazio- 
ni ; ed oggi specialmente qut in Francia son. 
pur tròppo agitate. 
J{» Egli è pur troppo vero : quanto si h scritto 
su queste colise l i partiti ^ le dispute , e le 
Cimose fasioni degli Autori sogliono per lo pia 
oscurare la verità i intanto si trascurano le vere 
mire del pubblico inleresse , ed bassi pi& in 
conto un genio ideale , cbe un vantaggio so- 
lido , e costante. Ma io in poche parole vi es- 
primerò il mio pensiero. Eccovelo. 

I principi rappresentano la potenza divina , 
non già perche i preti presso le diverse nazioni 
furono destinati a imporre loro le coróne Reag- 
ii , e le insegne delia digmtà suprema ; ma per- 
chè tutte le caziooi convengono \ cbe sia ne- 
cessaria una forma di governo ^ addetta a man- 
tenere la comune felicità della Repubblica. 
Iddio ) riguardato sotto V aspetto del supremo 
autore , e moderatore del vantaggio delle sue 
creature ^ comunica t suoi diritti aUa &rma 
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del governo ; onde^ii sempre saggiamente ere- 
dato , che fossero i principi stabiliti da 
Dio (a) ^ siccome dichiara il vostro Autore. 

In- tale veduta i principi diventano P immagind 
delta Divinità ^ che rappresentano : e siccome 

. la vera idea della Divinità consiste in una esat- 
ta distribuzione de premj , e delle pene ; da 
ciò risulta la gran massima deir obbligo de' So* 
vrani Dell* esercizio della suprema autorità. Po- 
trei tesservi una lunga serie de' primi Filosofi ^ 
•sacri e profani , che sì saldi priacipj hanno 
inculcato ; ma in una cosa chiara tion vi è ne* 
cessità di addurre delle testimonianze. Ascolta- 
te solo un luogo di Seneca ^ che veramente è 
insuperabile. La grandezza di un Re (dic^egli ) 
sarà certamente stabile , e ben fondata ^ se 
i suoi sudditi son sicuri , eh' Egli usa della 
sua Sovranità per la comune salute , e che 
a tal oggetto dirige le sue cure paterne. 
j^lloiHZ in ■ vece di fuggirsene C incontro , 
cercano a gara di profittare della Sua vi- 
cinanza y come iteli' influsso di una stella 
chiara* y e benefica ; e se mai si tratta di 

{») Pog 3«. 
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sostenere il suo decoro ^ ta^ sua dignità « /^ 
sua vita f non hanno difficoltà alcuna di 
spargere il proprio sangue per la sua dife^ 
sa. Egli è ^uel sacro legame y che unisce- 
strettamente tutto il corpo della Repubbli^ 
e a ; egli è lo spirito della vita , ohe ali^ 

m 

menta , e sostiene la società. Se questa cor-- 
rispondenza snene alterata^ tosto t Impero 
diventa un oggetto di peso , e di miserie (a). 
Arrigo IV. , cui tanto defe non solamente la 
mia patria , ma il mondo intero , prese per 
emblema del sno Regno quella gran sentenza , 
che trovasi registrata nella Sacra Scrittura : 
]^a misericordia , e la verità sono i due pia 



(a) IlliuÈ demum magniiudo siabilis , fundàfaque 
est , quem omnts tam supra se esse , quam prò se sciuni ; 
cujus euram exeubare prò salute singuL^rum , aique uni^ 
persorum quo lidie experiuniur^ quo procedente non iant" 
quam malum aliquod , aut noxùun animai e cubili pro^ 
iUierii j diffiigiunt \ sed ianquam ad clarum , ac bene^ 
fieium sidus certaiim adi^olant , obUcere se prò ilio ntu- 
cronibus insidiantiBas paratissimi , et substernere corpora 
sua , si per stragem UH humanam iter ad salutem siru» 
^ndum sii . , , li le est enim vinculum , per quod ite- 
spubiiea cohaeret : INe spiritus vitalis , quem Haec tot 
millia trahuni y nihil ipsa per te futura^ nisi onus y et 
pmeda , U mens Hi^ ImperH subtrahatur, > 

Seneca d^ Clèment* Lb« i« Gap. III. IV. 



forti , e sicuri sostegni di un soinwio , ed 
il suo Trono di nulla teme , allorché è so^ 
stenuto dalla clemenza (a). Ih un • rescritto 
degr Imperadori Teodosio , e F'iilent intano si 
leggono queste marayigliose espressioni. E^cosa 
ben degna della Maestà di un Sovrano , un- 
zi pili gloriosa dello stesso impero , che il 
Principe riconosca Egli medesimo il sacro 
legame delle leggi (^). £ la fortunata condi- 
zione de' temfH nostri pia d' ima volta ba inte- 
so i Sovrani dd Mondo vangarsi dì questa ve- 
ramente augusta moderazione* 

C. Fin qui siamo di accordo. Ma se on Sovrano 
usa diversamente del suo potere , non presen- 

. terà Egli allora il ritratto di Dio ? Non dovre- 
mo Noi riguardarlo co' medesimi sentimenti 
di rispetto ? 



(a) Protr, 20. r. a8. Miserieoriia , et verità» cu^ 
ttoàiunt Regem , et roboratur eìemeniia ihronus ejus. 

(b) Digna vox est JUaJestaie Regnantis , legibus al' 
hgatum se principem profiieri : adeo de aucioritaie Ju'* 
rie nostra pendet auctorUas. Et revera majus Imperio 
est , submitlere legibus Principatum. Et oraeato praesen^ 
tis edieii^ quod nobis Heere non paiimur^ aiiis indiea'^ 
mas. Cod. Jastiaian. Lib. /. TU. Ì1F. DelegibuB etc. 

tfg. ir. 



&• Amico 9 Noi per lo più vogliamo disputare 
su le cose le più semplici , che dovrebbero 
risolversi col solo lume delU umana rargione. 
Ditemi di grazia , ardireste Voi chiamare uno 
di que' tanti tiranni , che sì gran guasto , e 
disonore recarono all' uman genere , ed al prin- 
cipato , un ritratto , un modello di Dio ? 

C Nò certamente : si farebbe sommo torto alla 
Difinità , che fu sempre benefica , ed «inoro- 
sa : £ si farebbe torto ancora a' principi , pa- 
dri de' loro sudditi , confondendoli co' tiranni. 
Direi soltanto , che Iddio talora permette tali' 
ruine per suoi giusti disegui , e che Noi dob-t 
biamo adorare le sue disposizioni , e riguardare 
allora il principe come un istromento ^ non 
già come il modello della divinità. 

jR. Dunque bisogna distinguere le idee , prima 
di giudicare. Altro è togliersi alla dominazio- 
ne di un principe , altro è volerlo chiamare 
r imftiagine , il modello della Divinità. 

Fingiam per poco , che fosse lecito a ciascuno 
di giudicare su la condotta del governo ; quan* 
to sarebbe terribile la confusione , che si de- 
sterebbe nelle società ! I sentimenti sono semp 
pre diversi , donde nacque il noto , e vero 
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proverbio , quot capita , tot sentenliat. Agf 
giungete a tutto cib le contrarie inclinazioni: 
de' cittadini , alimentate dallo spirito de' priva- 
ti interessi , i parliti , le fazioni , e tutta la 
serie di que' naturali disordini , che si osserva-^ 
DO in una società , allorché si vuol esaminare 
la condotta del capo della nazione. Queste ri- 
flessioni dettero la prima orìgine allo stabili- 
mento de' principati) e gli uomini ben si av- 
videro t che bisognava dipendere da una som- 
ma autorità (a). Quindi le cose generalmente * 
stabilite con verità si riguardano ^ come deri- 
vate dalla previdenza suprema ^ e sono di una 
immutabile stabilità (i). Farcia saggiamente 
avvertirono 1 più celebri Filosofi , che con— 



(a) Principio rerum Geniium, Naiionumque fmpe» 
riiMm p$nes Reget erati quos^ad fastigium hujus Majesia- 
iU non ambitio popularis , sed spedata inier bonos mo^ 
ieratio proveheM * Populut nullis legibus tènebatur. 
jirbiiria Prineipum prò legibm erant. Justia. libk Jf 
Bist. Cap. L 

Vedete ancora Seneca Episiob 4^* 

(b) Na/uralia quidem fura , quae apud' omnes gen^ 
ie$ peraequé obiervanfur , divina- quadam providentia 
epnstiéiàta ^ semper firma ^ alque immufabUia permanente 
lastibiaDas Instifui. Imperiai. Jur. Cit>it, libi L Ti^^- 
JL J. n. • * 
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duce molto più alla conservazione della Re- 
pubblica una virtuosa tolleranza , che una in- 
discreta libertà. Udite a qqesto proposito tm 
bel testo di Tacito : Vi saranno degli abusi ^ 
€ de difetti , ^n che W saranno degli uomi- 
ni : tollerate dunque il lusso ^ e f avarizia 
de Regnanti ^ come fate appunto ne mali 
della natura , allorché e una lunga sterili" 
ià , o una pioggia troppo abbondante 9i tO" 
glie i fruiti de* proprj fondi. Questi non so^ 
gliono poi esser durevoli : e coU arrivo di 
nuove vicende sogliono riceversi de* conden- 
si (a). Anche Platone fu del medesimo avviso , 
e Cicerone ne fece uso con i suoi amici (&)• 



(a) Tacit. an. 12. 14. Quomodo sterìlitatem ^ aid 
nimios imbres , et cetera naturae mala , ita luxam , vtl 
auariiiam dominantium tolerate, f^iiia erunt dome Ao- 
mines : sed ncque haec continua , et meliorum interven'^ 
tu pensantur. 

(b) Piai: Epist. VII, E a mente circa pairiam vir 
prudens esse dehei \ ut ita reprehendat eivitatU errores , 

.si neque frustra sii re/wehensurus ob teprehensionis stw 
dium perUurus : vim auiem patriae per reipublicae mu* 
taiionem afferei nunquam^ quando absque expulsione , H 
caede Civiutn emendari non possil , sed quietem aget , 
votoque precabitur optima ei sibi ^ èi palriqe. 
Cicerone riportò questo luogo neir Epìstole adfam, I, g. 
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e. Ma il nostifo Autore tralasci?) tutte <}ueste idEe^,: 
JR. Io giurerei , che non T avete letto. Egli , co^ 
me vi accennai , notò la massima , di essere 
fitata una vera , e saggia persuasione , che i 
prìncipi fossero stabiliti da Dio : soggiunse pe- 
rò , che questa massima deve riguardarsi nel 
suo vero atpetto ; ed avverà , che i tiranni , 
benché per divina disposizione dominatori^ non 
furono certamente V immagine di Dio . Sul 
punto poi del rispetto , dovuto anche- ad un 
Principe usurpatore , Egli nettamente disse ^ 
che Cristo in mille incontri riconobbe la le- 
gittima autorità di Cesare , benché questa 
fosse stata tolta con infinite cabale al Se^ 
nato di Roma (a). Se Cristo la riconobbe ^ 
i suoi discepoli non possono certamente soste- 
nere un opposto sentimento- Da questo princi- 
.1, pio derivano le naassime del Cristianesimo di 
obbedire alle supreme potestà , e la costante 
consuetudine della primitiva Chiesa y che usò 
di pregare per que' Principi stellai , che allora 
con eccessivo trasporto a' impegnavano a 
struggerla • - 

(a) Pag, 33. 
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C Dunque percLè disse ^ dòyersi cambiare il ti* 
tòlo , iÌDora usato da' Regnanti , e doversi essi 
nominare rappresentanti della Divinità? 

E. Ma credete Voi , che dinoti maggior dritto in 
uiì Principe quel dirsi : Per la grazia di Dio 
che Rappresentante della Divinità? 

C. Non ci vedo gran differenza. 

jR. Perdonate. Tutti noi siamo quel ^ che siamo, 
per la grazia di Dio : poiché la divina, prov- 
videnza ci ha destinati nelle diverse posizioni 
della Repubblica , e T influsso generale della 
Divinità sopra tntte le umane vicende fa si » 
che ognuno dica ; io per la grazia di Dio son 
nato Francese : io per la grazia di Dio son 
nato in un paese cristiano : io per la grazia 
di Dio la passò bene ec. Ma la rappresene 
tanza della Divinità nella retta distribuzio^ 
ne della giustizia sqciale è attributo unico 
de' capi delle Nazioni , che poi si comunica 
«'Ministri della Repubblica : poiché noA è le« 
<Xio à ciascun uomo farsi giustizia colle prò* 
prie mani. 

C Non ho che rispondervi. Se V autore sapesse 
r ottima difesa , che Voi fate del suo libro ... 

JS. Io difendo il mÌ9 scoUineutOi'é tni asferrei 
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di ricéyerne de* ringrasiamenti : a voi piacque 
di sentire il mio parere , a me piace di soste- 
nere il partito della verità. 

C. Bispìacquero ancora quelle parole ; il Dogma 
del Purgatoiio rilevato con nuovi colori {a). 

R. Ma dove cadde la critica? 

C. Io non so veramente , come possa tacciarsi 
una proposizione si giusta : ma pure, si è fat- 
to ) forse col medesimo spirito di prendere tut- 
to in mala parte. 

R. Vi sono alcuni , che si dilettano di ciò. Se 
r Autore avesse usato altri termini , vale a di- 
re r opinione ^ il ritrqvafo^ la sentenza del 
Purgatorio , sicuramente dovea riprovarsi tale 
linguaggio in un paese , dove il Purgatorio si 
ha per un punto di credenza : ma egli disse il 
Dogma , e chi dice Dogma : egli è esente da 
ogni spiegazione ^ per farsi comprendere nello 
stesso paese : 

C Ma quei nuovi co/on avranno forse offes^ la 
vista dilicata de' suoi censori. Io so ^ che Voi 
mi direte , che i nuovi colori sono quelle tan* 

. te opinioni sparse ne* tempi dell' ignoranza ^ f 

(•)*«r. 48. 



^riprovate da^ pi^ famosi Scrittori della CHe^a, 
e da' Geiìcilj generali. 
41* Chi può dubitarne ? il Guieciatàlni parlando 
^elie indulgenze mandate da Pa|>a Lione così 
si esprime: Incbtlgentie amplissime non solò 
per poter giovare quelli ^ 'che ancora sono 
'nella vita presente ^ ma con facollà di po^ 
iere ohm questo liberare r anime de' defun^ 
ti dalle PENE DEL PURGATORIO {a). 
Per lo |>iu fu impl\sgato in usi totalmente pro- 
fani iì danaro «ritratto dalle indulgenze ^ che 
si accordarono per le anime del Purgatorio. 
JPer tacere di altre cose ^ forse poco decenti ^ 
r istesso Papa Lione ^ f7 quale per la facUi^ 
• tà della natura sua^ sono parole ddi mede* 
Simo Autore , esercitava in molte cose con 
poca maestà t ufficio Pontificale ^ donò a 
•MADDALENA sua sorella r emolumento ^ 
■e t esazione delle indulgenze di molte parti 
della Germania {b). Fu tale T abuso di quq-> 



Ta) Istor. Uh. XIII. Qneste relazioni del Gaiociar- 
-dini furono da molti riputate apocrife ( ma V ai>uso che 
ia Chiesa fece delle Imaiilgeose è troppo ttoto | ^ ha bi« 
•ogHQ di toftiiaoQiiaua. - 

(b) /Mi. ^. 



// 
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8(e concessioni , che si vide giocarsi su le 
tai^eme la facoltà di liberare U anime à^t 

' morti dal Purgatorio {b). Queste scandalose 

' maniere eccitarono tutti 'qne' tumulti , tanto 
noli 9 e tanto funesti alla Religione ^ che ha 
per hase io spirito della carità. Non può ba« 
stantemeate lodarsi la giudiziosa maniera ', col- 
la quale i PP, del Concilio di Trento compo- 
sero quel savio decreto 80j[»*i^ le Indulgenze ^ 
dichiarando solennemente , che la Chiesa ha di- 
ritto di concederle , ma che si dee ciò fare ooa 
somma moderazione ; e che debbon togliersi 
gli abusi , e il sordido traffico , che fin al« 
lora n* era stato fatto. (e). Se un Concilio ge- 
nerale riprovò il traffico , che allora si facea 
delle indulgenze per i viri , « per i morti ^ 
V è ora chi trora indecente P espressione del 
Dogma del Purgatorio y rilevato con nuovi 
colori ? 

C. Mi pare , che questa compendiosa maniera , 



(b) hi. 

(e) -Gonc. Trid. Sei$. ai. Caf. IX. Ut ianUm cae- 
h$tes ho$ Ecclesiae thesauros non ad qaaet Cam | 9^d eà 
pUiaiem exerceri^ omnts Kcrc inttlUg^ni*^ 
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colla quale il Concilio si espresse , fa tacciata 
da taluni : tuttavia la saviezza di quei PP. ^, 
cBe vollero spiegarsi in termini generali , la- 
sciando da parte i punti litigiosi, sarà sempre 

« 

rispettabile (a). 

R. Avete altro su questo assunto ? 

C. Io conosco di aver trasgredito i limiti della 
vostra sofferenza : ma poiché vi compiaceste $no- 
Ta 9 degnatevi ancora per un altro momento. • 

jR. Io vi ho data la mia parola ; onde siate pur 
sicuro del mio piacere. 

Cp Sì fece qualche serio esame su queste altre 
parole : La Chiesa dunque è succeduta al 
Paganesimo , e per questo titolo rappresene 
ta nelle diverse società i dritti delt antica 

» Religione ^^ionùrtìinte {b). 

It. Sapete benif^simo , che si può trovare Terro- 
re > e r eresia '""ne^ SS. Padri ^ nel Codice de* 

' Goncilj , e fin anche nella Sacra Scrittura , aU 
lòrchè si prèndono le proposizioni staccate da 
tutto *il corpo del discorso. 



(a) Stipi Istoria del Conc. Triden: Tomo %. fof^, 
775. # 56. nwn, 87. Edit. di Londra dil 1757. 
(k) Pag. 10. 

«4 
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C. Lo so pur troppo , e sono ben noti i funesti 
«sempj di tal costume - Che vokle ? ^oi do- 
vete soffrire questa pena per un efletto dell' 
amicizia , che mi mostrate. 

H. Io vi replico^ che ciò mi fa piacere : ed ac- 
ciocché ne siate persuaso , vengo a darvene 
4jn distinto dettaglio. Replicherò intanto pia 
volte , che bisogna legger bene ^ e legger mol- 
to ^ e che il giudicare del merito delle opere 
Jb un affare di somma importanza. 

Xi* Autore si propone per oggetto di sua dimo- 
strazione l'impegno di provare, che la Chiesa 
possiede le signorie temporali con quel mede* 
simo titolo ^ che furon acquistate da' Laici : 

. sfaremo dunque vedere x ecco le sue parole ^ 
-come il Papa , ed i Vescwi per una naturale^ 
combinazione DI MOLTE CAUSE UMA^ 
NE presero t ama di Signori temporali^ e 

. disposero degli affari di staio (a). Seg|uita 
poi a provare il suo assunto ^ narrando la si- 
tuazione degli affari , e deUe opinioni domi- 
nanti in que' tempi, e quindi coAchiude , che 
te circostanze medesime dettero luogo anche 



ali 
a* La L'i di profittare nclF acquisto delle signo- 
rie. Se volete prendervi la pena di leggere 
r intiero pisso y potrete cominciare dalla pagi- 
na 21. sino alla 22. 
jR. Eccolo : leggeroUo volentieri. Questa situa* 
zione degli affari Italiani non produsse^ jo- 
lamente ìi -vantaggio del Clero , ma quello 
eziandio de* Signorile de Grandi ^ che sep^ 
pero profittare della lontananza , o della de- 
bolezza de* Principi Regnanti ; tanto .èVve-* 
ro , che i progressi del Papato , e della 
Chiesa in generale vantano una origine ^ 
comune a tutte le altre operazioni uihane 
del medesimo calibro. Sappiamo tutti ^ qua^ 
li furono le origini de Signori di Cameri^ 
no , di Spoleti , di Toscana ^ dC Iviea ^ di 
Milano y di p^erona , del Friuli , e di tanti 
altri Principi Italiani- In pruo^a di ciò oS' 
servate ^ che i più aperti movimenti contro 
il dominio deh* Impero furono operati nella 
minorità di Arrigo IV. ^ tempo più proprio 
per intraprendere simili operazioni ; poioJiè 
uà Principe^ ancora fanciullo può fadlmen^ 
te superarsi. Questa è f epoca de* famosi 
Normanni Roberto Guiscardo ^ che tanto ac^ 
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guistò nella Puglia , e nella Calabria , e 
del Conte Ruggieri suo fratello ^ che occu* 
pò. là Sicilia ' in questi tempi medesimi co^ 
minciano le guerre d^ Pavesi co Milanesi 
collegati de' Lodigiani ^ e si avanzano iscis^ 
mi fra Roma e Milano : donde per una na-- 
turale combinazione di vicende sì strane $ 
e' singolari i Romani , senza che la politi^ 
ca vi avesse cooperato , riacquistarono la 
libertà nella elezione de Pontefici. 

Ut. Vedete dunque eoa tutta T erìdenza Io scopo 
dell' Autore di mostrare , che il gran colosso 
del potere cbiericale si andò poco a poco for- 
mando colle molle di quelle naturali vicende ^ 

• che produssero le circostanze deM empi {à).' 
Questa dimostrazione sommo pregio Teca alla 
purità della Beligione ; poiché fa chiaramente 
cedere , che i progressi delP errore ^ e della 

« superstizione non sono figli della dottrina del 
Vangelo ^ come egli avvertì nella prefazione. 

C» Ma perchè impegnarsi nella successione al 
gentilissimo? 

R^ Oh Dio ! Vi prego di ricordarvi della Logi« 

(a) Pa^r i8. 
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ca ) che g^ insegna la giusta maniera di unire 
.le nostre idee. Se T autore voleva dimostrare , 
che il clero possiede le signorie ^. come ogni 
altro individuo della Società civile , dovca per 
necessità esaminare , se al possesso de' beni ec- 
clesiastici fosse concorso qualche altro tilglo ^ 
o divino, o di altra orìgine. Titolo divino non 
si trova , poiché G. C. fondò la sua Chiesa 
con altre mire ; e mille volte e' insegnò ^ e ci 
disse , che il suo Regno non è già quello del- 
la Terra. Questo spirito fu comune a tutto il 
ceto de' fedeli , a' quali vien proibito non già 
di possedere , ma bensì di essere attaccati allo 
cose temporali ^ trascurando le vere ricchezze 
dell' altro mondo : né troviatno , che Gesù Cri- 
sto abbia stabiliti i suoi ministri sopra il pos« 
sesso temporale , ma soltanto accordò loro il 
potere del sacro carattere con i doni dello Spi- 
rito Santo , profezie , miracoli , cognizione di 
lingue , e facoltà di rimettere i peccati • In- 
fatti i suoi discepoli furono mandati alla pre« 
dicazione della nuova legge colla sola fiducia 
su la divina providenza ; ed a coloro 9 'che si 
prendevano soverchia pena per gli affari del 
secolo, Egli disse , che il |Aio Padre divino si 



oc'cupa di tu Uè le site creature , anche le pii!i 
\ili , e condannò la debolezza della loro fede« 
Tutto ciò dimostra , non già che i chierici 
non possano possedere , o che sia incompati* 
bile il Ministero sacro col possesso de' beni 
temporali ; ma bensì che i loro acqai^sti non 
possono vantare un titolo d' istituzione divina . 
Passò quindi ad esaminare , se la Chiesa vantar 
potesse un titolo di origine diversa, e venne a 
parlare della successione al Paganesimo. 
Allorché Costantino abbracciò il Vangelo , vol^ 
le rendere il Cristianesimo Religion domitian- 
te dell'Impero (a] , e quindi furono determi- 
nate tutte quelle disposizioni , tanto note neir 
istoria. Fu mandato ordine , anche alle mili- 
zie , di osservare i giorni dedicati alla memoria 
de' Martiri , ed il dì di domenica fu reso ce- 
lebre , vietandosi le opere servili. Questo cam- 
biamento di riti , di cerimonie , e di culto fu 
il gran passo , che fece il Vangelo : e la Cro- 
ce , pria riputata come un segno di opprobrio» 
^livenne l'ornamento più brillante de' Principi 
e dell' Impero. Tolti i Vescovi , e i Preti Cri- 



(a) Vedi Eusebi0. 
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siiani al furore delle persecuzioni ^ furono pub- 
blicamente ricevuti , ed onorali , e comiacia- 
rono a rappresentare il proprio carattere con 
piena libertà. 
Or ditemi di grazia , prima di questa fortunata 
rivoluzione , credete forse , che nell Impero 
non esistevano altari , culto , cerimonie , -e Mi- 
nistri addetti al servizio della Religion domi- 
nante ? 
C. Vi prefgo a ricordarvi , che le opposizipni 
non sono mie , etrbe io le ripeto, come mi si 
Tennero a riferire. 
R. Scusate , se mi son trasportato. Dunque di^ 
Tenuto il cristianesimo religion dominante , co- 
me mai può mettersi in disputa, che i Vesco- 
tì , i Preti , ed il Clero , che compongono il 
corpo delia Chiesa , siano presso le società suc- 
ceduti a' ministri della religione de^ pagani , 
che a TJcenda avean prima di essi^ dominato ? 
Se uno si opponesse alla proposizione che a 
Ferdinando Vi. Re di Spagna h succeduto Car- 
lo III. , e che a Carlo Re di Napoli ò succe- 
duto Ferdinando IV»., non ecciterebbe il ciso? 
Altro è ilsupéedere nello spirito, nel carattere, 
«Ha dottrina , e nel culto; altro il succeder.^ 
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nella carie* , « tteìY impiego ptesso le naz?o- 
ni. I principi succedono agli altri principi , ma 
non h necessario alla successione la medesima 
iaglia , r istessa voce , i medesimi abiti , o la 
• slessa maniera di pensare. I preti t:ristiani Suc^ 
cedettero a' preti gentili , ma con divrt'sa dotlrf- 
na 9 con altri riti , e con maniere lotte oppo- 
ste alle oscene costumanze del Paganesimo ^ 
distinti in somma da tutto ciò , clie formn la 
differ^za di un Sacerdote cristiano *da un set* 
ccrdote gentile. E tanto è vera la successione 
della Chiesa al gentilesimo , in senso di reli« 
gion dominante , che tutti gli scrittori sacri , 
e profani , i qusdi parlano di Costantino , deU 
le vicende del suo regno , e dello spirito del- 
le sue leggi , convengono ^ eh' Egli ^non po- 
tè in un fratto abolire tutt' i costumi , e tutt^ i 
riti del paganesimo ; e perciò fu d* uopo , che 
ne tolerasse alcuni. Ma quali furono questi co- 
stumi , che dominavano presso i popoli dell^ Im- 
pero ? Furono forse ì riti della Sinagoga ? Dii 
meliorn ! Giuliano Apostata chiamò Costane 
tino No\Hitore , e perturbatore delle antiche ^ 
l^gS^ > ^ costumi de Romani , che non erano 
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ccrtamenle Giudei (a). Ma verità sì patente 
non ha bisogno di pruova. 

C. Ma vi fu chi sostenne , che i sacerdoti cri- 
stiani sono succeduti al sacerdozio della Sina- 
goga. 

R, Voi parlate da senno ? 

C. Lo dico certamente , perchè T ho inteso. 

R. Amico \ imparate da questo a parlar poco. Io 
vi dimostrerò senza molte parole , ma colla 
sola autorità di S. Paolo , che questa è un'eresia. 

C. Eresia ! Sentiamo. 

R. Su la tela morta delP antico Testamento ha 
voluto Dio dipingere solamente Gesù Cristo (6). 
Non vi è una linea in questa tavola misterio- 
sa y che non ci rappresenti qualche cosa di lui ^ 
e non esprima alcuna delle sue perfezioni. Do- 
vea senza dubbio esser Egli il nostro mediato- 
re ; ma non poteva ciò eseguirsi , senza che 
fosse ancora rivestito del gfan carattere. di sa- 
cerdote {e). Or V appostolo S. Paolo e' insc- 



(a) Ammiano Marcellioo Hi%t, £. 16. e 21. pag. 2o3. 

(b) Quae suni umbra futurorutn , corpus auietn 
-ChrUii. Ad Coloss. II. 17. 

(e) S. Pael. Epiit. ai Hebr. X. 5. S« Agoal. Lib. 
IF. de Trinii. cap. i4* 
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gnt 9 clie non poteva esserlo secondo Y ordine 
di Aronne , poiché avrebbe dovuto trarre la 
sua orìgine dalla Tribù di Levi , e dalla di- 
scendenza di Aronne , figliuolo di Levi ; alla 
quale solamente avea Dio attaccalo il Sacer- 
dozio legale con un comando espresso , ed in- 
violabile. Da questo comando di Dio derivò 
la somma gelosia, presso ì Giudei di avere una 
esattissima numeratone di tutt' i discendenti 
di Aronne , de' padri , e delle madri loro ; con* 
servandone la genealogia , per mostrare il di- 
ritto ^ che avevano al Sacerdozio per questa 
linea di successione , che fu chiamata V ordir- 
ne di Aronne. 

Gesù Cristo non era della Tribù Sacerdotale y 
ma bensì della Reale Tribù di Giuda : e per- 
ciò dice r Apostolo , che non poteva esser sa-» 
cerdote di quelF ordine , ma bisognava , che 
Io fiine di tto* altra sorta di sacerdozio , che 
fa appunto quello di Melchisedccco (/?). 

L' istesso Apostola poi ci spiega i caratteri d^ 



(a) Si seeandùm simUiludintm exurgat alias sacer^ 
dui. Ad Hehr, Fili, i5. In Christum cptw£mi ofdm 
JMelehistdech. Tertulliano. 



21$ 

questo nuovo sacerdozio di Mclchisedecco ^ 
allorché ci dice , eli' Egli era senza padre , 
senza madre , e senza discendenti ; cioè senza 
antenati , e senza successori nelF ordine sacer* 
dotale. Nel suo sacerdozio non v' è né princi- 
pio , né fine , per via di successione. Non yi 
è principio di successione , ricevendolo imine* 
diatamente da Dio con una consecrazione tutta 
divina (a) ; non vi è fine , perchè non lo tras* 
mette ad alcuno , spogliandone se slesso ; e 
perciò il sacerdozio di Aronne non fu durevo^ 
le , né poteva purificare le coscienze : Quindi 
neir ordine di Aronne vi furono molti sacerdo- 
ti , poiché la morte , a cui eran soggetti , lo« 
ro vietava - la perpetuità del sacerdozio : ma 
Ges& Cristo essendo eterno , eterno eziandio h 
il suo Sacerdozio (6) 
^. Io son sorpreso , ve lo giuro. Gertamenta fu 
un'eresia l'assicurare cot^ta succesiioue alla 
Sinagoga. 



(a) Propierea unxit te Deus , Deu$ fuus , eleo esiti'* 
taiionis prae parlicipibus tuis, Psal 44* 8. 

^b) Tu es Sacerdos in aeternum ^ Hcundnm ordmem 
Melchisedech, 



R. Conoscerete Voi sicuramente T istoria Filoso- 
fica e politica del signor abate RajnaL 

C. là autore è molto noto. 

JR. Bene : sappiate dunque , che la sacra facoltà 
dì Parigi ne fece ^la censura pubblicamente , 
che fu segnata il dì sedici di Luglio deir anno 
1781. Fra le assertive tacciate, e censurate da 
quel rispettabile congresso di uomini illustri , 
vi fu la seguente : // Cristianesimo è succe-- 
àuto al Giudaismo {a). 

C Oh bella ! Questo è un fatto grazioso. I Teo- 
logi condannano in Francia ciò ^ che in Italia 
si assicura per dogma. 

R: Nò , amico : bisogna vedere lo scopo di Rajr^ 
nat ^ allorché piantò quella sua proposizione. 
Del resto la Chiesa , nel vero linguaggio de* 
Teologi 9 fu un corpo composto di diverse mem- 
bra , come n dirò da qui a poca : quindi non 
può^ parlarsi con tanta libertà di queste succes* 
sioni sacre al Sacerdozio , senza commettere 
delle sviste. Tanto, è vero ciò , che ho detto ^ 



(a) Tedi Kecueit de dit^eraes pieces senfant de sup^ 
jilemerUà V Histoire de Rajrnol eie. Tòma io. pag. 21 3^ 
Edìt de Genere i;83. 



che r Appostolo dimoslra , che il sacerdozio 
della Sinagoga fu impotente , ed inutile , appun- 
to perchè fu rivocalo , ed abolito (a). Air %|)0'- 
lÌ£Ìone , e cambiamento del sacerdozio seguì 
la mutazioue deir alleanza , e della legge ; poi- 
ché non possono dividersi nella vera religione ^ 
sacerdozio , legge , ed alleanza. 
Infatti tutt' i comandamenti di Moisè, deVcpiaK 
ayeano . gr Istf aeliti giurata. 1' osservanza , . per 
esser eredi delle promesse carnali ^ e tempora- 
li^ furono tutti cassati , ed annullati nel Van- 
gelo • J precetti dettati dalla legge di carità 
e di giustizia , come prima furono scritti so- 
pra tavole dì pietra « e gli uomini non aveano 
la forza di Qsservarli , così furono nel nuovo 
codice di Gesù Cristo scritti nel cuore de'* fe- 
deli col dito di Dio ; cioè a dire dallo Spii;itp 
- Santo cqli' infusione della carità ne' cuori ^ i^- 
. ne di renderli giu$ti innanzi ali* Altissimo», 
Questa è la dottrina di S. Paolo , il ;^ale j in 
tutta la lettera J gli Ebrei intraprende a di- 
mostrare l'eccellenza del Sacerdozio di G. C* 
sopra quello di Aronne , e \ abolizione del 



(a) Bj^tf^ ad Bshr. eap. f^ e. f//. >- 
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Sacerdozio Levitico , per causa della iiua impo« 

• tenza a purificare ì cuori ^ e renderci perfetta- 
inetite giusti ; e finalmente che V eternità è una 
condizione essenziale del Sacerdozio di G> G. ; 

* e perciò di Melchisedecco si parla nella scrii- 
' f ura ) come di un uomo senza genitori, e senza 

posterità. 

€• Per verità quando si parla di tali cose , bi«- 
fiogna parlare con infinita cautela , perchè sono 
materie molto sublimi. 

il. In pruova di ciò Voi leggete neir apocalisse > 
che il figliuolo di Dio fu chiamato 1" Agnello 
sacrificato fin dalla creazione del Mondo (a). 
Perciò fu sentimento di tutf i Padri delU 
Chiesa , che ne* sacrifizj di Abele » di Noè » di 
Àbfanlo ; di Moisè « di Aronne , Gesù Cristo 

' ^ra pròpriamente quello , che yi si ofiriya , ed 

' immolava : onde que' sagrifizj ora si chiamano 
parole mule' delle promesse future ; ora om** 
htt delie cose , che doveano avvenire ^ ora i(ù<< 
magini dell* unico , e vero sacrifizio , ora pro« 
fezie delia vittima futura , ed alle volte rap<» 



•r 



(a) Agnug ocGisu$ ab origina mundi, 
Appeal Xni. a. . • ^ ^ - - 



»■ •■ ■ . . 



presentafize da verificarsi coli immolazione del 
corpo , e del sangue del Signore. I sacerdoti 
dunque della nuova alleanza uiuna origine deb» 
bono presumere dal Sacerdozio imperfetto di 
Aronne : ed in conseguenza non posson essere 
successori di ciò, che fu distrutto , ed abolito » 
senza indurre un massimo errore nella fede su 
la successione del Sacerdozio Levi tico , che ter- 
minò colla nuova legge. 

C. In qual senso dunque potrebbe dirsi ^ che la 
Chiesa è succeduta alla Sinagoga? 

/{. Nel solo senso , che i misteri , le ombre , e 
le figure delP antico Testamento furono tutte 
sviluppate ) e verificate colla divina rivelazione ; 
il linguaggio teologico però sostiene, che la 
Chiesa deve considerarsi come un corpo cpm* 
posto di diverse membra , che furono sparse 
in tutV i secoli da Adamo sino alla fine del 
Mondo. Perciò nelF unità della Chiesa si, fe- 
cero sempre concorrere le tre Chiese , la Giu^ 
daica , la Cristiana , e la Celeste. La prima 
ha segni , e figure senza verità : la seconda 
contiene . la verità , ma ricoperta ancora di figu-' 

.. re : e la terza possiede la verità tutta nuda , 
e palese. Tutte le grazie , che gli uomioi eb- 
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l)éro I hanno , ed avranno » si ottengono pci^ 
ì meriti di Gesù Cristo : la sua morte tolse 1^ 
ostacolo 9 che impediVa agli uomini di rice- 
verle : e la giustizia di Dio ^ soddisfatta col 
sacrifizio della Croce, cominciò a riguarda- 
re gli uomini , non più cQme rei , e debitori 
inabili a soddisfare, ma degni di ottenere 
quella grazia , di cui G. C. li rese capaci cola- 
la sua morte. 

C. Con questo lume non può mai giustificarsi la 
proposizione , che i Preti Cristiani sono succe- 

' duti a* preti del Giudaismo , senza cadere nel- 
r errore ben da Voi dimostrato. 

JR. Vi sard)be un sol caso , dove ciò potrebbe 
dirsi senza taccia di errore , cioè ; se mai ^ 
allorché fu il cristianesimo ricevuto in tutto 
r Impero , la religion dominante fosse stata 
la Giudaica; allora P espressione sarebbe giu- 
sta ; poiché cotesta successione altro non dino- 
terebbe I se non che presso le Società conver- 
tite alta fede di Cristo^ il luogo , the occupa- 
vano i preti Giudaici passò a' Sacerdoti del 
cristianesimo : successione però di' carica V di 
pùbblica rappresentanza , non già successiono* 

di spirito i^^i dottrinavi^ a di culto*. - 



aa5 
C. In tal modo come mai può negarsi ^ che la 
Chiesa succede al Paganesimo « senza distrug- 
gere la serie di tutte le vicende de' tempi ? &Ia 
si disse ancora , che i primi preti cristiani 
possedevano tutti que' beni , de' quali spoglia- 
vaosi i fedeli nel venire alla Chiesa. 
A^ Sia pur così.: ma che ha di Comune ciò col 
nostro assunto ? Prima di tutto Voi sapete ^ 
che i fedeli portavano il preao de* loro beni 
ni piedi degli apostoli : e ciò non dimostra 
possesso di beni mobili ^ o di signorie tempo- 
rali. Ha fingiamo , che abbiano fin da quel 
tempo possedute le più vaste signorie ; ciò non 
gi oppone allo scopo dell' autore. Egli non ha 
detto t che i preti o non possedevano , o non 
potevano possedere : il suo impegno è diretto 
' « mostrare ^ che i chierici nel possesso de'loro 
leni non possono vantare né un titolo divino > 
. nk un titolo originario di successione. Al primo 
•itola oppose il sistema del vangeb : al secon- 
do la condizione de' preti del Paganesimo, che 
godevano de* bem , ma senza una condizione 
. privilegiata ; poiché furono soggetti alla ci- 
. pica cestiimione di ciascheduna citta {a) • 

i5 



2d6 

K. Vi resta «Uro a dirmi ? 

C. qualche altra inezia , che tton merita la Tostrt 
attenaione ; servirà però a variare la serietà 
delie cose finora trattate. 

Si disse , cke V argomento follo dalla moneta di 
Pavia ) che sì stabilì da Roberto Guiscardo ^ 
aia molto debole : poiché anche a giorni nostri 
succede spesso , che si convenga fare un pagft- 
mento con moneta estera , vale a dire con zec- 
chini di Firenze , di Roma , di Venezia , di 
Olanda ec. Dunque se Roberto' convenne il 
suo pagamento alla S. Sede con il danaro di 
Pascià , non può dedursi ^ che la tassa fesse 
antica. 

JR, Tanto sBCcede , quando si vuol parlare del 
valore , e della proporzione delle monete ^ che 
si usavano nel secolo undecimo, colle idee ée^ 
tempi correnti ! Chi non sa la decadenza del 
lustro , e del lavoro deHe zecche , accaduta in 
Italia 7 Un erudito scrittore , che trattò a Inihf 
go colesta materia sì vasta , e scabrosa , crede^ 
che le secche d* Italia abbiano scemato di In» 
ga dopo le scoperte d' America, e del passag* 
gio al capo di buona speranza. Questa opmio- 
ne distrugge quella vecchia prevenziona poffa- 
re 9 che dopo ì inondazione de' metalli d' Ame* 
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fica siasi ^in Italia accresciuta notabilmente la 
quantità deir oro , e dell' argento • Egli di- 
mostra , che trecent' anni fa V Italia era mollo 
piik ricca , e per consegueuxf maggior quantità 
di metallo vi fosse ; e che i ^geQerì valessero 
moho piii, che or^ {m). Le nostre proporzio- 
nf di xecchini , e di doble non hanno che 
fisre colla natwa di que' teoipi di Roberto 
Guiscardo ^ e perdh il paragone . non ha forca. 

C. Cha ne dite di quelle parole : / S€mU non 
furanm sempre Sanii (6). 

Jt. Cornai Vi tiOTale qualche di£&fi(dtà? 

C. Io nò cerfcameate y ma • • . 

A. O Sancias' gmUes eia. DaTide non era cer- 
tamenta giusto % allorchà fu adultero , né la 
Maddalena era panitnte nd lampo» de' aoM 
amorosi trasporti y nà S. Pietro arai laulOt 
quando negòi par tre volle il ano Signore. 

<^» Non ho altro a dirvi. Pregavi duaqua scusar- 
«ai ) se . . . 

R. Piano 9 amico. Voi VenniBaÉlÉ la vostre diffi- 
coltà , ora io éfstìso propoffvi le mie. 



^ 



(a) J^€Ìi k aptfv ed Signor Cèaie prtijdeni 

t^nmirii. mìUm Ì78S. 



- 1 
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C. Come ! Voi dunque fton approvate quest' t)- 
pera ? 

JR. Io non ho^ detto ciò : soUmente .vi farò alcu* 
' ni dubbj « che mi nacquero leggendola ; e nel 
proporli non intendo far torto aU' autore. 

<7. Tutt' altro mi credeva . • . sentiamo 

M. L'autore wrebbe dovuto rilevare con magfgior 
olìtarezza F ignoranza dì quo' tempii, anche nel 
«ceto de^ chierici ; molti de' quali non intende*-, 
vano li breviario, che ogni giorno eraa^li* 
gatì di recitare, ed alcuni neppure avrebbero 
«aputo lej^Ao (ir). Molti «Vescovi non Ibnmo 
capaci di sottoscriveie i .^canrai de' concilj ^ 
■lov' erano intervenuti come padn « dando il su£- 
fraggio {ò)^ Alfredo H grnnde dolevasi , che 

' -dal fiume liumber fino al Tamigi, aoo si tro« 
vaste un prete , che inte^d^iase la Liturgia {e) • 

' Giunte femt* i^e qoeata * |^fia ignoransa*, ehe 

• . cancellavansi doltissime^ epere y oooie un librof 
di Tito Livio , e di Tacito , per copiarvi 
VM, divota .leggenda di un Santo , o le preci 
.. « — — ?— 

(a) Fedi il Ba-Caoge. Propria manu sùmum san^ 
ciae crucis prò ignowtmUmiiiUmnun expreuL roc, crux , 
rol. I. pag. 1191, 

/b) Ifoovo trattato di Diplom. Tom. 2. pag. i^%{. 

(e) Astcr. de rcb. gtH, Alpr$à. ap. Camion. At^ic^ 
pag. 25, - 



''m^eàaè^(ìajVèà % berlb pfessT'f;!} Erudi. 
'"%';- die ili tal ìDocro molte produzioni degli 
'"^^fkiiclii siensi' {lerdiife (6). Un uAo esemplare 
-compiuto' dd libro* dcir Oratore di Cicerone^ 
^ cMeHe instituziùhiàì QitinHliaoo ben si tro- 
^ TaVa it lattìi là Francia iie> secolo- aoiw {e). 
f7? Ma* qbtesta rioerca a qnal fiuè atrebbe spinto 

'Io ' scopo delt^ opera ? ' 
R. Vi dirò ; poteva V autore dedurne con mag- 
gior fona te false idee veltgioae \ le prati ciie 
' fuerriì, e le ' dì viy(6f -inezie , ebe immagitiar 
dovettero qtMr rosn ìureti ; «ItràlggiÉiMb^ ^oti un 
culro^ ÌBdiser«(o Ir Maettà delf Ente Stipremo , 
- e'disoMfaodorPvvianitè , e k ragione^con t^u- 
) le iirtravaganze. ■ 

C £gft però èìnw^che fra tè comuni mine i 
Wtàfovi^ eét itCiero VKJ SClNTfLlA 
^Hieìtnmro dt léUétWura (<Q. Qusindo ai àkw 
-^IPM 'sciniiitay si 4ice tutta; percbò fioalmen- 
-«•IV'qael poco di sciènza fu serbata nei ceto AS 
^iohierici ^-milgrado* cbe molti fra^essi non sep- 
r^^sàp nèr buggere', né scrivere*. 



• e tr 4'- 
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(ai KIbrat. Aniie. limi Voi. 3. fog, 833. 
(b) Memoria dell* tibeadenua delle isunùoiìi iom, ri^ 
wi S. pag. 3i5. 
.•(«X Marat. AnHq^Jliil' f^ol ^. pof. M5. 

(drw^. iK 
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R. Bnimnò. Voi ttpete \m ftttfmtt de'iub* 
/ bj , t riuieite anche bede a rispondenri 4 Ar«Q<» 
ti . I Momstori in molti paesi dell* Europe «b» 
hero uea porzione di terreoi deierti ; che f o* 
ron detti Eremi : la coltura , V industrie , e 
r applicazione Aé Monaci rese poi popolata ^ # 
coltivate quelle Teste coaq»agoe. Questo titoU 
di acquisto , che fa tant' onore ali* umanifli ^ 
dovea pnr ricordarsi, "s^. 

C. Questa titolo di acquisto fu compneso nella 
combinazionf delle inaile caute umane ^ che 
produiser* le sìfnarie ietspofsAi^del Clera (a). 

Ma degnatevi pMr poeo di «rifletter meco , che 
qoe' terreni deserti non lìisono accordati ri-eo- 
li Monasteri , ma generalmente anebe aipma* 
ti- ^i ^oggano Jiel Ou-Gange al Toci^ola £rtr 
mii^ quelle nKiltttsime carte dì Carlo. Majpo , 
e de^suoi jutcessori ^ dove ai concedono cam- 
pagne TaAissiBie ai piivati , perchè ae le erte* 
no prese dal deserto , aò eremo ^ e le efe%^ 
no poscia colla km indostna popeUta ^ e eoi* 
tirate {b). Ricordste? i Ancora di ei^ ^ cIm ^ d 
fa sapere il Murmteri -deHo stato d' balia me^ 



s 



•) Paf. 11. 

~ ) Ekan éè MA. Firmehe tMmf. voi. 9. p. j$$. 
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. due MQoU.f gUftt ^ e npno ; teàipo | in cui 
era stranamtnte iafetstata da lupi , e da altre 
t^itie salvatiche (a). Queste sono quelle vi- 
Qsade dell* Italia « che così in geneiale in an 
diiètrso ristretto vengono accennate dall' Au^ 
torti e che dattero poi luogo alle Signorie del 
Clero ; e dfs* Laici egualmente. 
Tuttavia j^rò le, vostre opposizioni mi recano un 
infinito piacere : poiché sobo piene di spirito, 
e di buon senso. 
Jft. Credo ancora , che non dovea trascurarsi 
la opinione f che si sparse d' improvviso tra la 
fine del decimo ,.: e principio dell' undecimo se* 
colo in tutta I Europa , cioè che fossero già 
corsi i mille anni , additati da San* Gìovan- 
ni (Jb^ , onde che gi4 si avvicinasse '\ il dì fi- 
toftle. Voi vi ricorderete della costemaaione ge- 
nerale di tutta r Europa • Molti fecero la ri- 
nuncia de' proprj beni ^ lasciarono le famiglie, 
gli amici , il commercio ^ e passarono nella 
. Terra Santa. , per attendere la venuta di Gesh 
^ CristQ (e). Questa mossa dovette produrre mol- 



•) Mane, j^ntlq- Pai, voi. 2. d. i63. 

^b) Ioan. Re9€l XX» a. , 3. , 4- 

(c> OrQTw. PVUl. Goddli apyd Rouqutt. 






. te hccbexxe a fator» del Qiri(i; e ^fyei^ èw 
sognava almeno accennarla. 

0. Ma io TÌ prego ' a ricordarn ^ cke ifuelF itp* 
postolo guerriero , detto Pietro t EhéìJ^ » 
cbe concepì la furiosa idea di riunire tutte 1^ 
forze della Cristianità ^ per impadronirsi della 
. Terra Santa , profitti^ appunto di <{ne8Ìo favo* 
revole momento ; in cui gli anioii erano ge«^ 
neralmente dispetti a portarsi in quei luoghi 
degV Infedeli. I prìncipi ^ il Concilio di Pta- 
ceaza , ove furono trenta mila persone , e quel- 
lo d^ ClermonI , che fu anche più numeroso , 
tutto decisero concordemente « che la voce di 
Pietro era la voce del Cielo. Sì , quuta è la 
divina voiaMà. Ecco la furiosa tempesta del- 
le Crociate , delle quali parlò T Autore (a) , 
accennando le religiose idee in generale ^ che 
produssero qiielle compagnie guerriere : e seb* 
bene qualche vantaggio , al dire di taluni « ne 
derivò al commercio ^ ed alla marina ; tutta- 
via fu compralo a prezzo ben caro. 

Finalmente non bisogna perder di mira il genio 
del nostro secolo , che ama di legger poco : 

W Par 4i. 
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òMè |li* Aìifori m&nì^^fA KIìcUmió A noti 

esser molto Terbosi. 

B. Vi approTO. Ma non so cosa risponderete' iln 
notabile mancanza di nulhi aver- értto taf là%» 
tnosa introduzione del S. Uffizio fi Rmu. 
Vq Tribunale sì rabbioso , che tanto '^ co&M* 
buV alla potenza dellk Gnrta'^ Romana ^ e che 
fece ì più alti torli aUanoianitk ^ die lèfttfe, 
al commercio , ed alle urti , ftovera alaeno te- 
cfSnnarsi di passaggio. Voi sapete bene V calòo* 

' lo ^ cbe"8i è fatto a giorni nostri da nnzèbin^ 
te filosofo , che ha pretèso pronre la morie 
di più di cento nàh siregoni i seuu noniìfirt 
tanti uomini iHustii / sàéftffctti d pi& toti« 
ro rigore senz* altra colpa , che tt «tler Mrtttr 
unta la ferità. • '• *" 

C. Amico , non so che ris^itadóTÌ : ftrte . • • . 
JR. Vi dirò io ciò , che risponde 1* AufoM. Egli 

dice , che rimpegno di pubblicare T opera nel 
pabìo delle dìspute gli fece m parte trascurare 
una più profonda ricerca : tea che simile con* 
dotta non può formare un difetto ; poichÒ ognu- 
no potrà su le sue tracce ingrandire le idee ^ 
recare de^ puovi lumi y e aggiugner peso mag- 
giore ai principi già stabiliti. ' ^ 



CL M^ Voi t étm Mlt ImIìm» ^ eo«« fotelé ia* 

doTiBàifi i sentimeiitt del nostro Autore ? . 
J|. PiMfo appoco Tad* ioiaiaeiQand(4i. Ordì 
gnai « colui f che fa creduto Autore del li* 
. ^t Imi fccitto per ambizione } per aultaleu^ 

lo, per . . - • 
£^ Ti dirò : m mai V Aulore h qudDio ^ di cui 
m «Qfpetta y io so beuissioso t che nuUa ha di 
iCiò, £^ aou la tita prirrta , che preferisce 
ad ^p|QÌ heuchì luimoosa situasione ; «d è api«^ 
..iPatA' dal Mo\ù desiderio di poter gpomre al mio 
.fiaii^ iSohiuente. alcuai , oradendelo %m Pre- 
4*tPt 1^ ticciarooo d' iiafKIftdouM poiché nou 
49VO wf generale esporre in pubblico i difetti 
. ^cUa fila Imppa. 
Jt. Quesli furono modesti censori : pur qualdie 
cosa ai troFa a ridirri. Se un generale fede ^ 
i «|p Ip Ma Iruppa non osserfa le militari or* 
^ Ainwjtfe ; se conosce « che lo spirito dell' insr* 
aia ai afanxa su le ruine della robnsteua msr- 
^.aiele ; a se i soldati sono piuttosto dediti al 
bottino , ed atta ai^a « quel date allora es- 
sere ildofere del |;enerale ? I padri della QUe- 
sa 9 i Conci]) , e le lettere degli Apostoli so- 
li^ tanti monumenti di questo lodevole costu- 



ttft^. P«rlo|^i2i tiene; ta'CGÌit|lt poca cttra^, cibe 
i Miniitri del Santuario prendono de^ sacri do* 
teri annasi alla cwìIé « cke sostengono ; e si 
eondapna la soyerchia condiscendenza per gli 
onori , per le precedenae ^ e per le liuilniiwe 
del secolo. Cercamo^ diceva S. Peolo^ ciò 
^Ae*/e per ipro ^ e tmscurano gjt iaicràfsi 
di Cuù Cristo {«). CondennÌMio dmq«e le 
latteM idegli J^pposioU, le decisioni de'CoKi- 
,11 % le opere de'SS^ .Padci • ,. • . 

Ma r Autore h aneninio., e «oi perdiamo il teon- 
pò in queste contese* .Bisogna parlar del libro 
sema impegnsni in i«na erìtica fìior di sta* 
^one, 

C. Dunque io vi lascio^ pcrcbè Foni h tarda : 
concbiudete il discorso ; ditemi finalttente ciò^ 
cbe ne )>ensate. 

Jt, Amico ^' io non ho , cbe aggtoiigeM: vi dia- 

ji dò ^ - che credevr delle Tane opposisieni. 

Del j?esto sianso aoMÓili .della vertli ^ e noa,TÌ 

jMaanno mai contese. Lo spirita del partito nosn- 

pe i sacri legami degli uonaini « e .«i oppone 

•Ila saggia politica. Couaenrateti. Addio. 

C. Grazie » Amico , Addio. 
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A P P E mj> ICE 

DàcumenH tratti dalt ultimo condite di PiHója 
dell anno 1786 pubblicato colta iuprétna 
autorità di sua Altezza Reale il religioso 
^ ed: illuminato sovrano della Toscana PiBtao- 
' LEOPOLDO, che confermano la vera dottrina 
del vangelo , e te massime sparse nel^ dfi^ 
scorso Jf storico^ Politico eto. --^ - 



SESSIONE -V, 



Delle Indidgeme num. XFT. 



L 



a indulgenza è talmente leg^ col Sacramen*» 
' io ddli peoheiixa che non si pub trascurai 
di fiatarne qui alcuni principj , rimettendoci 
per una piii compita narratione a cjtuinto è det-- 
to nel Trattato Storico Dogmatico crMeo 
sulle indulgenze. 

■ 

Presa adunque la indulgenza nella ana preda» 
nozione non è se non che la remissione di unii 
partp di quella penitenza 1 che yeniva dai ca^ 



. • -1 



«limi iltbilil» d ffeecitoiteé ^ìt^cdoote nel ^smm 
f con detti canoni penitenziali arévt htfm di 
mira la Chiesa là colveraone del peccatcM « 
ma non Toleva opprimerlo soverchiamente , 
^sì manteuM sèmpn di usare benignità ^ e con- 
discendenza' Terso di coloro ; che davano segni 
s»on equìvoci di uno straordinario fervore. La 
mondazione de* barbari ^ la ignoranza de' 
tempii f interesse degli ecclesiastici^ e fi-- 
talmente f entusiasmo deUe crociate rove- 
sciarono quelT ordine anunirahile ^ e ne fe^eeo 
.^perdere le giuste nozioni. Gli Scolastici clic 
L Tennero in seguito finirbne di atterarne T idea « 
e gon(] deUe loro sottigliezze inventarono qu^- 
lo strano tesoro male ìnltso dei meriti di Cri* 
fXOy e de' Santi , e sostituirono alla chiara idea 
^ asaoluaione dalla pena canonica . la. confusa e 
&lsa di applicazione di merito. Se questi op- 
riti erano infiniti , il tesoro dovea parimenti 
esser ii^mto ; quindi quella A seaeUalwo 
dissipamento ^ indulgenze che • nutrì nti4^- 
«giormente nei po|ioli V ignoranza , e fomentò 
jtma fiplsa hisinga di fare grandi guadagai eoa 
spiaste pretese indulgente. (liò che è ancepa 
Ipià legrimefole | qaest» chimerica ap^UfotHf'- 



^3Ì 

. n$ da? meriti si volle far passam ai iefanti « 
• wpn fa«sbi base sì ro?ÌBOit si stdbib qiie|i 
fwÌMO traipwto di mcfUplicare imftu Igeate |ier 
s àéavA ^ e si videro ippese quelle ridicole 
tabelle d' iudulgcDM cppliabili alle eoiine de' 
frepassati , di altari privilegiati etc« 



SESSIONE V, 



I^am. XFIl. 



M 



assimamento poi cU> si dee osserrara pM|a 
i obbligargli col suddiaconato ed eea lomci 
irrevocabile di perpetuo celibato. Noe sanano 
mai superflue le più natere e kage riflessioai 
talle disfiosiziooi delF ordinando per evert aa 
solido 'fondamento di speMirW cbe <l Signore 
gli yoglfa concederò il dono speciale delta 
eoniinenza ^ senza di cui invano si lusuige di 
potefk esserrare. La sola diuturna esperienee » 
e i sogni di una vera Ecclesiastica vocasiono 
possono fondare giustamente una tale spenunSf 
Per msncansa detta necessarie cautele au ma* 
«fio articolo h avf enolo ^ cbe ciò , dui dofieb- 
be^^fcrflfeare il pia bai «pcjpgie ed eoNMiiiBto. 



della ^OM di 6e9& Cristo sii spesso per lei 
una sorgete di amaristime lagrime.' 

Promemoria riguardante la riforma 

dei regolari. 

La ìnoltìpficaiione soTerchia delle ricchezze , e 
F amor dellf ozio e deSa imdlezxa ^ per edt si 
sostitui al feiattr necessario fanrom delle ttfni 
In» male intesa ed^ oriosv spiritnaliA ; 1* unio- 
ne di nmllte comunità sotto di on' sol capo ; 
Y adkao dei privilegj , e dette esenzioni Cer^ 
ctxii 4fesm per vanità ^ ed accoréaii per 
interesse ^ e àUrt politiche ; la smadin irre- 
golare dMntrodursi'tilBa Ecclesiastica gerarchia; 
finalmente quella i^ea di piccola monarchia 
fondata nel cruore dello stato senza fi^ne una 
parte capace a prendervi il dovuto interesse \ 
tutto potè contribuire a fare sì scoadamenta 
decadere queste nobili istituzioni , che nel sup 
pieno ferire avrebbero potuto serrlre di anta- 
murale alla Chiesa. 

Uni àTMzianui si tM» rifleasioBi pieni di quello 



^0 



^irit» di dolore » che troppo dee colpire chi- 
«oque eba, un cuore cmtiano consuUm le pi^< 
ghe di tanti nostri eoa cari fratelli. 

S E S S I O N E in. 
Num, XIII, 



* - _ 

|| Diyin Redenlpre^ venendo a formare la Ghie* 
sa , non volle fondare un regno , o una Ho« 
aarcUìa -temporale , e restrinse tutte le facolti 
che diede ad essa « allo spirito. Se i pastori 
eccedono questi limiti, non hanno pia alcin 
diritto alla promessa assistenxa , e le .loro de« 
tetminazioni non sarebbero che usurpaMipni 
irrÈgolari , nate a seminflr^ lo scandalo ^ 
e la dimione nelle sciita. 



^. 



nUR ORI'' e ORREZIOM 

1^92.4* lin. A^H ultimo colpo f<;ce L*ullimo colpo che fé- 

^' -"-- ^, ce poi 

Chiesastici 



6 

u 

aS 
35 

36 
38 



f^ Chier|iKici ^ 

25 Origiuiiria» 
1 1 Vengo Qo 
19 dalla trista 

10 coutro 
l4k inondata 

8 fu messa 

9 di conquisdatori 

11 devea 

1 di Vescovi 



Ori^iparia 

Vengano 

ditlU (risia 

contro 

inondate 

fa mossa 

doi conquistatori 

dorea 

de' Vescovi 



58^" a dellanatora: opposta della natura , opposta 

'63uota(d) quod non opoiteaicc- 

clesiasticos snam nxo- 



«5 
69 

94 

det. 
128 



16 riltoTaYi 

6 Romani 

li : Noi 

i5 cagione cagioni 

20 nelle tribù , 



Tem ejicere 
ritrovasi 
fio mano 
< noi 



1 Tangredi 

12 optqiioni , religiose 

i4 Oaeta^ 

18 de"^ nuovi disturbi 

3 sforta ' " 

7 " 

i4 Ift Corono 

12 delPrtalia 

!l4 Vienne 

)3 Chiuea 

a3 alia forza 

8 B 
i6%notafb)exacia 
311 5 A. 
^29Q0ta(b) istruzioni 
a32 i3 tutto 



*9 
»77 



Tancredi 

opiuioni religiose 

di Gaeta 

di nuovi. • . 

Sforza 

ii 

la corolla 

deir Italia 

Vienna 

Chinoa 

dalla forza 

C. 

etactae 

C. 

iscrizioni ' 

tutti 



33.9 la cercati . . «Accordati cercate .••• mccordut 
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